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La eologla patristica < E Incentrata Interamente nel miIistero (1 GrIisto, Y quale
riporta le verıita particoları In ula mirabile intesIi Anziche disperdersI] In
EIUSE problematiche marginali, Padri CEITCAallQO (1 abbraccilare la totalıta del mMI1STe-

Ccr1stiano, seguenNdo 11 moviıimento fondamentale rivelazione dell economla
Salvezza, che da DIO, aliraverso 11 GrIisto, alla Chiesa, Sacrament dell unione

(OIl DIO dispensatrice STaZzla divina, HCL rıtornare DIO (ıTazZle QUESTO 1N-
ul1t0O, dovuto Y loro VIVO COMUNIONE eccleslale, alla loro VICINANZA alle
Origine CTISt1ane alla familiaritäa (OIl la Scrittura, Padri guardano nel 5 10

CeNTro, rendendo QUESTO presente In C1aSCUNA 1010 pDarti, ricollegando
(OIl C550 Ognl questione periferica» . Jl DUO Caratterizzare la teologla patristica (COLNE

«gn0oS1-Saplenza>», ESSENdO ula teologla 110  —> SOl0o intellettuale, anche SpIiritua-
le, «CI0@ ula OLNOSCEIINZA INSeEeTITAa In CONTESTIO DIU ampI10, che sfocia ne
beatitudine ne perfezione integrale dell’uomo»2. DrOprIO da questia VISIONEe
che CMETSEC ula profonda unita Ira ortodosslia Ortoprassla. Nel per10do patrIistico
2.SSISTHNAaMO (1 fatto a ula prima elaborazione dell’ethos CTISt1AanNnoOo (COLNE vita (1 fede
In GrIisto, (COLNE credere che anıma. l’agire Crist1ano, 11 quale espressione
SalVve77a 2CColta. Fın Or1g1n1 11 CrIsti1anesImO G1 presenta (COLNE ula Vlia, ula V1a

Salve77a. «Memoria (1 es1 GrIisto, GORNOSGENZE spirituale, Attesa apocalittica,
PTICa evangelica: COS] Ia DIC Y 5{10 IN1ZI0 COS] riImane SCHILUILC, Aantfo che questi
QUAaLLrO ermminı definiscono 11 quadro NeCEeSSAaTIO (1 OgnI teologla autentica basata

ISstruzione 7E SO Adei 17 (’Niesa nella formazione sacerdotalfe, (‚ ongregazlone DEL-
C4A710N€e cattolica (1989) A{ (EV 11,

VILANOVA, SIOria LEOLOgLA CrtSsHana. OFLGENL at XV secolo, Koma 1991, 108
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La teologia patristica «è incentrata interamente nel mistero di Cristo, al quale 
riporta tutte le verità particolari in una mirabile sintesi. Anziché disperdersi in nu-
merose problematiche marginali, i Padri cercano di abbracciare la totalità del miste-
ro cristiano, seguendo il movimento fondamentale della rivelazione e dell’economia 
della salvezza, che va da Dio, attraverso il Cristo, alla Chiesa, sacramento dell’unione 
con Dio e dispensatrice della grazia divina, per ritornare a Dio. Grazie a questo in-
tuito, dovuto al loro vivo senso della comunione ecclesiale, alla loro vicinanza alle 
origine cristiane e alla familiarità con la Scrittura, i Padri guardano tutto nel suo 
centro, rendendo questo tutto presente in ciascuna delle sue parti, e ricollegando 
con esso ogni questione periferica»1. Si può caratterizzare la teologia patristica come 
«gnosi-sapienza», essendo una teologia non solo intellettuale, ma anche spiritua-
le, «cioè una conoscenza inserita in un contesto umano più ampio, che sfocia nella 
beatitudine e nella perfezione integrale dell’uomo»2. È proprio da questa visione 
che emerge una profonda unità tra ortodossia e ortoprassia. Nel periodo patristico 
assistiamo di fatto ad una prima elaborazione dell’ethos cristiano come vita di fede 
in Cristo, come un credere che anima l’agire cristiano, il quale è espressione della 
salvezza accolta. Fin dalle origini il cristianesimo si presenta come una via, una via 
della salvezza. «Memoria di Gesù Cristo, conoscenza spirituale, attesa apocalittica, 
etica evangelica: così è la via al suo inizio e così rimane sempre, tanto che questi 
quattro termini definiscono il quadro necessario di ogni teologia autentica basata 

1	 Istruzione sullo studio dei Padri della Chiesa nella formazione sacerdotale, della Congregazione per l’Edu-
cazione cattolica (1989), n. 27 (EV 11, 2857).

2	 E. Vilanova, Storia della teologia cristiana. 1. Dalle origini al XV secolo, Roma 1991, 108. 
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S] fondamento testimonlanza apostolica»®. La teologla patristica ha dovuto
confrontarsi COIl (iverse GI1: In modo particolare, la questione NSI SUSsScCIitera
ula significativa rTeazZ10N€e teologla patristica orientale*?, mentfre In Occidente laODTLUN7 polemica antipelaglana contribuira fondamenti HCL la teologla STrazla

la morale eristiana.
Nel presente art1colo Intendiamo EViIdenzlare (COLNE la questione verita

fede, l ortodossla, G1 rivelera fondamentale HCL l’ortoprassla patristica, Concepita
SeNnzlalmente (COLNE sequela-imitazione (1 es11 G(TrIisSto All’ascolto (1 Ireneo, Clemente
Alessandrino, Agostino Massımo 11 Confessore, 1Llustreremo (COLNE In e56S51 G] verilica
la CIrcolarıita ira Oortodoss]la. Ortoprassla. Ne Iroveremo conferma nel grandi Albattıiti
concillar]. Vedremo In particolare 11 significato DL ethos CTISt1AanNno (1 alCcune verıta
(1 fede definite nel concili (1 Calcedonlia (1 Constantinopoli LLL, DL concludere (OIl

11 significato del binomio ortodossila-ortoprassia DL la teologla morale CONteEMPOTaA-
116A.

La regula fidei U veriıtalis dı sant Ireneo (135 ca.-203)

sSeconda meta del E SECOLlO 2SSISHNAaMO a ula prima elaborazione (1
todo te0OLl0g1iCO scjientifico da parte egl]Ii intellettualil CTrIStanı dell’'epoca Notiamo nel
CrIsti1anesImO Or1gIn] ula orande Valorizzazlione del 0g0S, 1 PDUNTO che G] DUO
attrıbuire 1 cristianesSIimOoO, DIU che Y paganesimo, 11 primato ne difesa del dirıtto

LAFONT, SIOria LEOLOGLCA CAIiesa. Itinerartio e forme LEOLOGLA, (inisello Balsamo 1997, 11

I‘ Oriente ha (Oovuto Ironteggiare DEL Pr1m@O (ue pericoli dJerivanti INOSI: «A| Lema genesi del
mMmondo, ('OT1LIE eMANAZIONE Iatale Cli entita SCINDIE DIU ontane (a DIO, G1 0 DDOLLE "afllermazione (1 eA-

Z10Ne volontarlia, libera Cli IHO personale, iberta nonche ragione dell ucmo, VEeIOD

responsabile, K  — oli angeli cattıvl, del malJle che nel MOndo. Lema Sa |ve77A ((OTLILE risalita
I’unita perduta, mediante insegnamento pratiche esoteriche, G1 UD DOLLE un unione intelligibile KH  —

DIO, che SUDELA CertamentTle C1: che G1 DUO immagınare, che 11011 QaHoOolizicne DEL I11sicne Cli
le differenze: quesia UNIiCONEe G1 realizza Qra verso I’ıuınica mediazicne del Gristo, insegnata KH  — chiarez7za
ne critture cComunıcaAtAa QaLUiraverso Sacrament] ('hlesa» ( FONT, StOria LEOLOGLCA CALieSsa,
6-5 In tal MOdo 11011 G1 Sacrilica ’ icdea hiblica del IHO aAM1CO, ne Il primato anagogla che Orienta

Cli I1 CrTIS1 gznostica INErSeran0 (ue DPrinc1pı ESsSENzZiale DEL Ia eologia: «1| u0g0 ecclesiale
tradcdizicne Il valore hasilare del Bbinomi1O ereazione-liberta» m 458) Ne UsScCIra U1  ; cristologia

CaADaCe Cli alfermare S12 i er CONsustanziale che i ( rısto totalmente O11 cir (JRILLMEIER, (Jesu f
( FISTO nella fede CALieSsa, voll., Bresc1ia Solo ( rısto IHO allora Il 10MO0 DUO salvarsı, DUO
PSSPI LE (divinizzateo. Ia Sa |Vve77A ediata AAal Verbo-Criste allora Ia 1berta 11011 lasciata SER «51 1ra
allora che Ia Sa |ve77A CoOoNncreia ha origine (a U1  ; collaberazicone (sınerg1a) Lra Il er €e/0 I0 Dirıto
| UCMO:; U1  ; grazla gratulta U1  ; 1berta attıva GODET al inseparabilmente>» D2)
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sul fondamento della testimonianza apostolica»3. La teologia patristica ha dovuto 
confrontarsi con diverse sfide. In modo particolare, la questione della gnosi susciterà 
una significativa reazione della teologia patristica orientale4, mentre in Occidente la 
polemica antipelagiana contribuirà a porre i fondamenti per la teologia della grazia 
e la morale cristiana. 

Nel presente articolo intendiamo evidenziare come la questione della verità della 
fede, l’ortodossia, si rivelerà fondamentale per l’ortoprassia patristica, concepita es-
senzialmente come sequela-imitazione di Gesù Cristo. All’ascolto di Ireneo, Clemente 
Alessandrino, Agostino e Massimo il Confessore, illustreremo come in essi si verifica 
la circolarità tra ortodossia e ortoprassia. Ne troveremo conferma nei grandi dibattiti 
conciliari. Vedremo in particolare il significato per l’ethos cristiano di alcune verità 
di fede definite nei concili di Calcedonia e di Constantinopoli III, per concludere con 
il significato del binomio ortodossia-ortoprassia per la teologia morale contempora-
nea. 

1. La regula fidei o veritatis di sant’Ireneo (135 ca.-203) 

Nella seconda metà del II secolo assistiamo ad una prima elaborazione di un me-
todo teologico scientifico da parte degli intellettuali cristiani dell’epoca. Notiamo nel 
cristianesimo delle origini una grande valorizzazione del Logos, al punto che si può 
attribuire al cristianesimo, più che al paganesimo, il primato nella difesa del diritto 

3	 G. Lafont, Storia teologica della Chiesa. Itinerario e forme della teologia, Cinisello Balsamo 1997, 11. 

4	 L’Oriente ha dovuto fronteggiare per primo i due pericoli derivanti dalla gnosi: «Al tema della genesi del 
mondo, come emanazione fatale di entità sempre più lontane da Dio, si oppone l’affermazione della crea-
zione volontaria, opera libera di un Dio personale, e della libertà nonché della ragione dell’uomo, vero 
responsabile, con gli angeli cattivi, del male che è nel mondo. Al tema della salvezza come risalita verso 
l’unità perduta, mediante un insegnamento e pratiche esoteriche, si oppone un’unione intelligibile con 
Dio, che supera certamente tutto ciò che si può immaginare, ma che non è abolizione per fusione di tutte 
le differenze; questa unione si realizza attraverso l’unica mediazione del Cristo, insegnata con chiarezza 
nelle Scritture e comunicata attraverso i sacramenti della Chiesa» (S. Lafont, Storia teologica della Chiesa, 
56-57). In tal modo non si sacrifica l’idea biblica del Dio amico, né il primato della anagogia che orienta 
verso di lui. Dalla crisi gnostica emergerano due principi essenziale per la teologia: «il luogo ecclesiale 
della tradizione e il valore basilare del binomio creazione-libertà» (ibid., 48). Ne uscirà una cristologia 
capace di affermare sia il Verbo consustanziale che il Cristo totalmente uomo (cfr. A. Grillmeier, Gesù il 
Cristo nella fede della Chiesa, 2 voll., Brescia 1982). Solo se Cristo è Dio allora l’uomo può salvarsi, può 
essere divinizzato. E se la salvezza è mediata dal Verbo-Cristo allora la libertà non è lasciata sola. «Si dirà 
allora che la salvezza concreta ha origine da una collaborazione (sinergia) tra il Verbo (e/o lo Spirito) e 
l’uomo; una grazia gratuita e una libertà attiva cooperano inseparabilmente» (ibid., 52).
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ragione (logos)?. Limportanza del Lavoro ragione G] rileva, In modo S1IN-
golare, 1a nel DrImMO grande e010g0 Chiesa, Ireneo (1 10ne, che C1 ha lasclato
ula prima teologla SISTeMAaTliiIca In C111 DOSSIaMO TICONOSCEeTE elementi (1 teologla Artıcol|rale fondamentale®.

C(‚on Ireneo, rappresentanfie tradizione dell ’ Ası minore, vIene chlaramente
alfermato 11 legame Intrınseco teologla (OIl la acra Scrıittura, che TE n an-
tropologla teologica ula soteriologia Incentrata GL STtOT1A Ireneo AaNLC COS] la
V1a HCL ula teologla SISTEMAaNTIcCA, che CONOSCer&a COIl la nascıta SCcuola. Ales-
sandrla, (OIl Clemente UÜrigene, notevole SVI1UDDO: 11 metodo teologico COmpira

ESSENzZIale COIl importantiı CO  Z «LonNn iIrequenza SCHNDIC maggiore
membrIi class] eclevate DasSsallQ alla fede G1 entonO Spinti Servirla (OIl

la parola (OIl la In modo confacente 1 loro STado (1 cultura. TAanoO DOoste
COS] le ESSENZ]alI (1 ula teologla scientifica»“, C10@ 11 passagglo a ula TeO-

ogla che u55< la ragione DL Comprendere la fede 11 moOomenTtoOo della fides
intellectum.

Rıcapıtolazıone ın Cristo
lotta. CONTITO 11 AualIismo 11 DesSSIMISMO MNOStICO Ireneo, basandosI G1

dottrina 1blica Cre4zZ10Ne, attriıbuisce Valore DOSIEIVO alle realta temporali
ed In particolare 4a11 u0MO0 che VENSONGO ricapitolati In GrIisto, SECONdO 11 disegno (1
ricapitolazione 1a prestabilito ne CTeAazZI10Ne Per Ireneo L uOomoO 11 CenTtro
Cre4zZ10Ne, M1ICr0COSMO, OO Creal0o DIrItO, plasmato Cal Figlio

SpIirito anto tema ricapitolazione COILLNE Incorporazlione G.TIStO ha ula

importanza fondamentale ne soteriologia (1 Ireneo motivo ESSENzZIale rivelato
dall’ Incarnazione redentrice: rendere L uOomoO 1glio (1 DIO «I Verbo G1 fece OO 11
Figlio (1 DIO G1 fece Figlio dell' uomo, ailinche 1 uU0OMO, mescolandosIi DIO r1cevendo
L’adozione iliale, Aliventi Liglio (1 Dio»®. R1iıtroviamo COS] 11 tema paolino rICaPI-
tolazione In GrIisto, CONTEeNUTO In ET 1,10: RKRm J; (‚or 5,45-458, che Ireneo Sviluppa
considerevolmente: «O che ricapitola In GE la 5{1 antıca Creatlura, che 1 u0OMO,

(Ir ‚ANIELOU, Message evangelique pf7 Cculture heitentstique, Parıs 1961

BERTHOUZOZ, Iiberte p7 gräce SLLVGaNT Ia Lheotogte d Trenee de Lyon, Parıs 1980:;: JE ANDIA, Homo DIVENS.
Incorruptibilite pf7 divinisation de "Aomme seflon Irenee de Lyon, Parıs 1986: MAZZANTI, «La GLEUSTLLZLA
In Ireneo, In L’etica ertistiana nNe7 SeCOMN I4 eredita confrontt, Koma 1996, 151-169:; PLAGNIEUX, La
Aoctrine morale de SCHNT Irenee, In echerches (le SCIENCE religieuse (1970) 17/9-159

EDIN ed.) SIOria C ALeSa, vol L, Milano 1976, 206
(Ir [RENEO, Adversus Aaereses IL, 19,1 S('h 347 35U: ır 1t. (l1 Bellini, Milano 1951, AI
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della ragione (logos)5. L’importanza del lavoro della ragione si rileva, in modo sin-
golare, già nel primo grande teologo della Chiesa, Ireneo di Lione, che ci ha lasciato 
una prima teologia sistematica in cui possiamo riconoscere elementi di teologia mo-
rale fondamentale6.

Con Ireneo, rappresentante della tradizione dell’Asia minore, viene chiaramente 
affermato il legame intrinseco della teologia con la Sacra Scrittura, che offre un’an-
tropologia teologica e una soteriologia incentrata sulla storia. Ireneo apre così la 
via per una teologia sistematica, che conoscerà con la nascita della Scuola d’Ales-
sandria, con Clemente e Origene, un notevole sviluppo: il metodo teologico compirà 
un passo essenziale con importanti conseguenze. «Con frequenza sempre maggiore 
membri delle classi elevate passano alla nuova fede e si sentono spinti a servirla con 
la parola e con la penna in modo confacente al loro grado di cultura. Erano poste 
così le premesse essenziali di una teologia scientifica»7, cioè il passaggio ad una teo-
logia che usa la ragione per comprendere la fede: è il momento della fides quaerens 

intellectum.

1.1. Ricapitolazione in Cristo
Nella lotta contro il dualismo e il pessimismo gnostico Ireneo, basandosi sulla 

dottrina biblica della creazione, attribuisce un valore positivo alle realtà temporali 
ed in particolare all’uomo che vengono ricapitolati in Cristo, secondo il disegno di 
ricapitolazione già prestabilito nella creazione. Per Ireneo l’uomo è il centro della 
creazione, un microcosmo, un uomo creato corpo e spirito, plasmato dal Figlio e 
dallo Spirito Santo. Il tema della ricapitolazione come incorporazione a Cristo ha una 
importanza fondamentale nella soteriologia di Ireneo. Il motivo essenziale è rivelato 
dall’Incarnazione redentrice: rendere l’uomo figlio di Dio. «Il Verbo si fece uomo e il 
Figlio di Dio si fece Figlio dell’uomo, affinché l’uomo, mescolandosi a Dio e ricevendo 
l’adozione filiale, diventi figlio di Dio»8. Ritroviamo così il tema paolino della ricapi-
tolazione in Cristo, contenuto in Ef 1,10; Rm 5; 1 Cor 15,45-48, che Ireneo sviluppa 
considerevolmente: «Dio che ricapitola in sé la sua antica creatura, che è l’uomo, 

5	 Cfr. J. Daniélou, Message évangélique et culture héllenistique, Paris 1961. 

6	 R. Berthouzoz, Liberté et grâce suivant la théologie d’Irénée de Lyon, Paris 1980; I. De Andia, Homo vivens. 
Incorruptibilité et divinisation de l’homme selon Irénée de Lyon, Paris 1986; A. M. Mazzanti, «La giustizia» 
in Ireneo, in L’etica cristiana nei secoli III e IV: eredità e confronti, Roma 1996, 151-169; J. Plagnieux, La 
doctrine morale de saint Irénée, in Recherches de science religieuse 44 (1970) 179-189.

7	 H. Jedin (ed.), Storia della Chiesa, vol. I, Milano 1976, 296. 

8	 Cfr. Ireneo, Adversus haereses III, 19,1: SCh 34/ 330; tr. it. di E. Bellini, Milano 1981, 278.
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HCL uccidere 11 DECCATlO, distruggere la morie Vvivilicare L’uomo»?. Notiamo che la
Alstinzione che Ireneo fa Ira IMAGO sSimilitudo Sara segulta (dal Padri aglı Scola-
sticil0, 110  - ne terminologia almeno ne differenza Ira l aspetto naturaleODTLUN7 soprannaturale. s 1 TIralita (1 ula Aistinzione importante HCL l’antropologla teologica,
In QUAaNTO permette (1 alfermare che la natura dell’ uomo IMagoO) 110  —> vIene intaccata
Cal DECCAaTlO originale, L uOomoO naturale 110  —> ragglunge da SO10 la VISIONEe (1 DIO
TOVIAaMO quil fondamenti DL DHENSALC la dignita (1 Ognl OLLLO Ireneo attribuilsce
a Ognl OO 11 Valore (1 razlonalita (1 1lberta (Autex0ousi0s), ESSENdO STATIO CTEeATIO
libero perche dotato (1 razionalita, In QUESTO Simile Dio11 entre la similitudo,

vIene restitulta HCL SpIrIto da Gesu12. In tal modo la morale CT1-
sSt1ana G1 presenta COILLNE CompiImento In (.rIisSto morale naturale.

Dımenslone esemplare dı Cristo
LO STtUd1IO cristologia (1 Ireneo EvVvidenzla 110  —> SO10 ula funzione soteriologica

(1 (.rIisSto anche ula 5{1 funzione esemnplaristica. (.rIisSto modello (1 OgnI C556 1€

Nel AISCOTSO montagna 11 CTISt1AanNnoOo TOVA esplicitato 11 modello
perfetta sSsottomI1ssione lliale alla volonta del Padre seguenNdo (.TISTO VEIO modello

SsimIilitudine perfetta (1 DIO 11 CTIStT1AaNO realizza In modo dinamı1co 11 passagglo
dell imago alla similitudo (1 DIO «Poiche bblamo TICEeVUTO 11 Signore egge,
11 Figlio (1 DIO, ed In virtu fede iIimparliamo a 10 (1 ed 11
DroSSIMO 1CCOMEe NOo1 stessi»15. (OSsServilamo che 11 rapporto (OIl 11 Figlio 110  —> C [I11-

plicemente (1 Imitazıone, CO  Z (1 quella realta ontologica (1 COMUNIONE
(OIl DIO ne quale introdotto Cal Figlio. «Infatti,. egli STeSSO (1l Figlio (1 Dio) G]
fatto « somiglianza del peccato” per richlamare L uOomoO alla 5{1

somiglianza, assegnandolo DIO (COLNE 5 [ 10) ImIitatore riconducendolo 1 del
Padre augurandogli (1 vedere DIO (1 Comprendere 11 Padre, Egli, 11 Verbo (1 DIO

Ibid., IL, 15, S('h 34/328: ır 1t. DL -A{S

10 (ir FANTINO, 1' homme IMAage Ade DIien cHher SCHNT Irenee de LyYyon, Parıs 1986: URBE, Antropotogia Ade
S{1:  P Ireneo, Madricd 1969; HAMMAN, L’homme. IMAage de IMen. FESsSSsat UNe anthropotogie chrettienne
ans l’Eglise Ades CING Hremiters Siectles, Parıs 1987 : AUKE, Heitsvertust In dam, Paderborn 1993,
0996-697

11 (ir [RENEO, Adversus Aaereses 4, S('h 100**/4295: ır 1l 310: ecir URBE, La tOerta 149-195
12 (ir H-| JASCHKE, Pneuma und Ora Der Fun christlücher SIttchkKeit 4S der IC der IrenNaus ON

Lyon, In St1uclia Maoralia 14 (1976) 2539-281:; ecir AÄRRONIZ, Homo SPErtIUAaLiSs Ia Leotogia de Ireneo,
Vıtoria 1966

13 [RENEO, emoOonsStratio b S('h 406, 211: ır 1t. 5A5
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per uccidere il peccato, distruggere la morte e vivificare l’uomo»9. Notiamo che la 
distinzione che Ireneo fa tra imago e similitudo sarà seguita dai Padri e dagli scola-
stici10, se non nella terminologia ma almeno nella differenza tra l’aspetto naturale e 
soprannaturale. Si tratta di una distinzione importante per l’antropologia teologica, 
in quanto permette di affermare che la natura dell’uomo (imago) non viene intaccata 
dal peccato originale, ma l’uomo naturale non raggiunge da solo la visione di Dio. 
Troviamo qui fondamenti per pensare la dignità di ogni uomo. Ireneo attribuisce 
ad ogni uomo il valore di razionalità e di libertà (autexousios), essendo stato creato 
libero perché dotato di razionalità, e in questo simile a Dio11. Mentre la similitudo, 
persa, viene restituita per mezzo dello Spirito da Gesù12. In tal modo la morale cri-
stiana si presenta come un compimento in Cristo della morale naturale. 

1.2. Dimensione esemplare di Cristo
Lo studio della cristologia di Ireneo evidenzia non solo una funzione soteriologica 

di Cristo ma anche una sua funzione esemplaristica. Cristo è modello di ogni essere 
umano. Nel discorso della montagna il cristiano trova esplicitato il modello della 
perfetta sottomissione filiale alla volontà del Padre e seguendo Cristo vero modello 
della similitudine perfetta di Dio il cristiano realizza in modo dinamico il passaggio 
dell’imago alla similitudo di Dio: «Poiché abbiamo ricevuto il Signore della legge, 
il Figlio di Dio, ed in virtù della fede impariamo ad amare Iddio di tutto cuore ed il 
prossimo siccome (noi) stessi»13. Osserviamo che il rapporto con il Figlio non è sem-
plicemente di imitazione, ma è conseguenza di quella realtà ontologica di comunione 
con Dio nella quale è introdotto dal Figlio. «Infatti, egli stesso (il Figlio di Dio) si è 
fatto “a somiglianza della carne del peccato” (…) (per) richiamare l’uomo alla sua 
somiglianza, assegnandolo a Dio come suo imitatore e riconducendolo al regno del 
Padre e augurandogli di vedere Dio e di comprendere il Padre, Egli, il Verbo di Dio 

9	 Ibid., III, 18, 7: SCh 34/328; tr. it. 277-278.

10	 Cfr. J. Fantino, L’homme image de Dieu chez saint Irénée de Lyon, Paris 1986; A. Orbe, Antropologia de 
san Ireneo, Madrid 1969; A. Hamman, L’homme, image de Dieu. Essai d’une anthropologie chrétienne 
dans l’Église des cinq premiers siècles, Paris 1987; M. Hauke, Heilsverlust in Adam, Paderborn 1993, 
696-697.

11	 Cfr. Ireneo, Adversus haereses IV, 4, 3: SCh 100**/425; tr. it. 310; cfr. A. Orbe, La libertad, 149-195. 

12	 Cfr. H.-J. Jaschke, Pneuma und Moral. Der Grund christlicher Sittlichkeit aus der Sicht der Irenäus von 
Lyon, in Studia Moralia 14 (1976), 239-281; cfr. J. E. Arroniz, Homo spiritualis en la teología de s. Ireneo, 
Vitoria 1966.

13	 Ireneo, Demonstratio 95: SCh 406, 211; tr. it. 525. 



ndre-Marıe Jerumanıs

che 2.DItO nell  uomo (divenne Figlio dell  uomo DL ablituare L uOomoO a accogliere
DIO ed abıtuare DIO a ablitare nell  uomo SECONdO 11 benenlacito del Padre»14. Jl
DUO alfermare che DL Ireneo l antropologla iliale, Aliventa 11 VEIO paradigma Artıcol|vita morale: L uOomoO nel Figlio chlamato VIVere ula vita Dplenamente DL
vedere DIO La teologla ricapitolazione In (.TISTO ha dunque ula CO  Z
Immediata GL vita dell ’ uomo «ricapitolato>» nel Figlio. DIINCIDIO dell incarnazlo-
ne-redenzione determina fondamentalmente la morale eristiana.

La del Figh0
11 Figlio (1 DIO «1l 5Signore legge»1>5, esplicitare cConcrefifamente le (;O11-

SCHUENZE HCL la morale dell’antropologia iliale VEeESCOVO (1 10Ne ricorda che 11
5Signore 110  - ha Dolito precetti egge antıca 11 ha ampliatil6. Figlio, DLO-
mulgando la nel 1S5COTSO mMOoNLagnNa (OIl l espressione «Ma 10 VI d1IC0>»,
Introduce nel «1 DIU>» egge nuoval/. (OSs] G1 esprime Ireneo «In che CSa (;O11-

Iisteva questa superiorita? In PrIMO u0g0 nel credere 110  —> SO10 nel Padre,
che nel Figlio 5{10 OTrmMAal manifestato, perche questi colul che CONduce L uOomoO alla
COMUNIONE all unione (OIl DIO In SECONdO u0g0 consıisteva nel 110  —> Iimitarsıi dire,

anche fare quelli infatti Adicevano 110  —> facevano nell astenersIi 110  - SOL0
cattıive, anche Cal desider10 (1 esse» 185 La superiorita egge 11110 +-

SECONdO Ireneo CONSISTE dunque nel cCondurre L uOomoO alla COMUNIONE all unione
(OIl DIO 653 1652 pOossibile mediante 11 dA0ONO filiazione. La morale (1 (.TISTO
COS] ula morale del «Dotere>» fare In GrIisto, che da ula Interlorita rInnovata
(COLNE testimon1a L’astenersIi Cal desiderio del male. s 1 iralita 1lberta (;O11-

alleanza. La morale (1 Ireneo COS] ULla morale dell’ eccellenza
che ntegra la egge antıca nel CONTESTIO ampliato ricapitolazione In GrIisto, nel
CONTESTIO UNOVAa. alleanza. (Dsservliamo che la egge naturale 110  —> VvIeNE ignorata
da Ireneo «tutt]ı precetti naturali ()I10 COMUNI NO1 a e56S1 (paganl)», avendo In
G.TIStO «DTINCIDIO Or1g1ine>»; portata pIuttosto completamento: «avendo TICEVUTO

[RENEO, Adversus Aaereses ILL, 2 S('h 3 342-344;: ır 1t. 251:; C111 significato VISIONe Cli I HO ecir
REMBLAY, La manifestatlion pf7 Ia DISION de DIien sefion SCHNT Irenee de Lyon, ınster 19785

19 [RENEO, Demaostratio b S('h 406, 211: ır 1l 5

(Ir IRENEO, Adversus AaGereses 13, S('h 525-526: Ir 1t. Sk SA

(Ir REMBLAY, Lidea Adel «DLU> Ne: rifiessione moralfe n Ireneo n Lione, In H «Ma IO DIO 1CO.. »
L’agitre ecceltfente Spectfico moralfe CrEStianNnGd, Bologna 20095, 137-145

[RENEO, Adversus Aaereses 13, S('h 5326: Ir 1t. Sk SA
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che abitò nell’uomo e divenne Figlio dell’uomo per abituare l’uomo ad accogliere 
Dio ed abituare Dio ad abitare nell’uomo secondo il beneplacito del Padre»14. Si 
può affermare che per Ireneo l’antropologia filiale, diventa il vero paradigma della 
vita morale: l’uomo nel Figlio è chiamato a vivere una vita pienamente umana per 
vedere Dio. La teologia della ricapitolazione in Cristo ha dunque una conseguenza 
immediata sulla vita dell’uomo «ricapitolato» nel Figlio. Il principio dell’incarnazio-
ne-redenzione determina fondamentalmente la morale cristiana. 

1.3. La legge del Figlio
È il Figlio di Dio «il Signore della legge»15, a esplicitare concretamente le con-

seguenze per la morale dell’antropologia filiale. Il vescovo di Lione ricorda che il 
Signore non ha abolito i precetti della legge antica ma li ha ampliati16. Il Figlio, pro-
mulgando la Legge nel Discorso della montagna con l’espressione «Ma io vi dico», 
introduce nel «di più» della legge nuova17. Così si esprime Ireneo: «In che cosa con-
sisteva questa superiorità? In primo luogo nel credere non solo nel Padre, ma an-
che nel Figlio suo ormai manifestato, perché questi è colui che conduce l’uomo alla 
comunione e all’unione con Dio. In secondo luogo consisteva nel non limitarsi a dire, 
ma anche a fare – quelli infatti dicevano ma non facevano –, e nell’astenersi non solo 
dalle opere cattive, ma anche dal desiderio di esse»18. La superiorità della legge nuo-
va secondo Ireneo consiste dunque nel condurre l’uomo alla comunione e all’unione 
con Dio. Essa è resa possibile mediante il dono della filiazione. La morale di Cristo è 
così una morale del «potere» fare in Cristo, che nasce da una interiorità rinnovata 
come testimonia l’astenersi dal desiderio del male. Si tratta della nuova libertà con-
cessa dalla nuova alleanza. La morale di Ireneo è così una morale dell’eccellenza 
che integra la legge antica nel contesto ampliato della ricapitolazione in Cristo, nel 
contesto della Nuova alleanza. Osserviamo che la legge naturale non viene ignorata 
da Ireneo: «tutti i precetti naturali sono comuni a noi e ad essi (pagani)», avendo in 
Cristo «principio e origine»; ma portata piuttosto a completamento: «avendo ricevuto 

14	  Ireneo, Adversus haereses III, 20, 2: SCh 34, 342-344; tr. it. 281; sul significato della visione di Dio cfr. R. 
Tremblay, La manifestation et la vision de Dieu selon saint Irénée de Lyon, Münster 1978. 

15	 Ireneo, Demostratio 95: SCh 406, 211; tr. it. 525.

16	 Cfr. Ireneo, Adversus haereses IV, 13, 1: SCh 100/2, 525-526; tr. it. 327-328.

17	 Cfr. R. Tremblay, L’idea del «più» nella riflessione morale di Ireneo di Lione, in Id., «Ma io vio dico…». 
L’agire eccellente specifico della morale cristiana, Bologna 2005, 137-148. 

18	 Ireneo, Adversus haereses IV, 13, 1: SCh 100/2, 526; tr. it. 327-328.
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In NO1 2CCrescImento completamento»1°%, completamento vIene desecritto In rela-
zio0nNne alla sequela Gristi «11 ha ACCTESCIUN, concedendo generosamente aglı 1l10M1INI
(1 COLNNOSCEIE DIO COILLNE Padre HCL dell’adozione (1 amarlo COIl 11ODTLUN7 (1 segulre 11 5 [ 10) Verbo (senza distogliersene), astenendosI!I 110  —> SOl0o
Cattive anche Cal desiderio (1 EGsE»Z0.

significato teologla (1 Ireneo DL la teologla morale CONTEMPOTaNEZA STATIO
Evidenzlato da Tremblay2l, che EVIdenz]la Ll interesse DL la COomprensione del-
la specificita morale erıistiana patendo Cal (1 «DIU>» riflessione I(TreN1Ana.
Ireneo richlama la dimensione dell’eccellenza dell’agire morale Cristiano, 11 quale,
EeSSENdO chlamato alla perfezione, 110  —> DUO aCccontentarsı (1 ula morale del mInImOoO.
L’apporto ESsSENzZ]ale del VEeESCOVO (1 10Ne CONSISTE nell ’ avere INSEeTITO 11 AISCOTSO GL

nell’identitäa iliale dell  uomo In (.TrIsSto Ireneo TE ula rifllessione che Aarrıc.-
chisce 11 AISCOTSO S] fondamento dignita ( ome rivela 11 5 [ 10) mpegno
CONTITO la a153 7NOSI, la razlonalıita la 1lberta 110  —> 0010 aSsSent1 morale CYr1IsSt1a.-

Or1g1N1. La dimensione CTISTOCENTTICA. morale 110  —> STMINUISCE 11 Valore
1lberta razionalita, le porta Y loro VEIO Compimento. eshoue ha

cottolineato L’attualita del pensiero (1 Ireneo che presenta ula VISIONEe ottimısta del
CrIsti1anesImO SUll ’ u0MO: la diIvinizzAazione dell  uomo porta alla plena UumMAanızzAz]ıone
dell' uomo, che 110  —> G] realizza pero la TICerca plena VISIONEe (1 Dio22; Va
nOTAaTiOo perö che SECONdO Ireneo 11 DrImMO DECCATO In Adamo porta alla perdita
somiglianza (OIl DIO, differenza dell'immagine DL L umanıita Intfera Una giusta
COomprensione del significato dell incarnazione-redenzione (1 DIO condiziona {fetti-
vamentTte la Comprensione morale crıistlana, la quale G1 distingue morale
del gnNOosStICI denunclatı da Ireneo L’ortodossia determma l’ortoprassla del eristiane-
SIMO, Ortoprasslia marcafta Cal (1 DIU cristologico.

14 I3

IRENEO, Adversus Aaereses 1 S(Ch D331-0293; ır 1t. BA
21 (ir REMBLAY, L’idea Adel «DLU> Ne: riftessione moralfe n Ireneo n Lione, 146-148

(ir SESBOUE, 1 o recapituter ans e O’AÄArFIisSt. Christotogte pf7 soteriotogte d Trenee Ade LyYon, Parıs 2000,
201-295

A AUKE, CL, 222-226: z4 71
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in noi accrescimento e completamento»19. Il completamento viene descritto in rela-
zione alla sequela Cristi: «li ha accresciuti, concedendo generosamente agli uomini 
di conoscere Dio come Padre per mezzo dell’adozione e di amarlo con tutto il cuore 
e di seguire il suo Verbo (senza distogliersene), astenendosi non solo dalle opere 
cattive ma anche dal desiderio di esse»20. 

Il significato della teologia di Ireneo per la teologia morale contemporanea è stato 
evidenziato da R. Tremblay21, che ne evidenzia l’interesse per la comprensione del-
la specificità della morale cristiana patendo dal di «più» della riflessione ireniana. 
Ireneo richiama la dimensione dell’eccellenza dell’agire morale cristiano, il quale, 
essendo chiamato alla perfezione, non può accontentarsi di una morale del minimo. 
L’apporto essenziale del vescovo di Lione consiste nell’avere inserito il discorso sulle 
norme nell’identità filiale dell’uomo in Cristo. Ireneo offre una riflessione che arric-
chisce il discorso sul fondamento della dignità umana. Come rivela il suo impegno 
contro la falsa gnosi, la razionalità e la libertà non sono assenti dalla morale cristia-
na delle origini. La dimensione cristocentrica della morale non sminuisce il valore 
della libertà e della razionalità, ma le porta al loro vero compimento. B. Sesboüé ha 
sottolineato l’attualità del pensiero di Ireneo che presenta una visione ottimista del 
cristianesimo sull’uomo: la divinizzazione dell’uomo porta alla piena umanizzazione 
dell’uomo, che non si realizza però senza la ricerca della piena visione di Dio22; Va 
notato però che secondo Ireneo il primo peccato in Adamo porta alla perdita della 
somiglianza con Dio, a differenza dell’immagine per l’umanità intera23. Una giusta 
comprensione del significato dell’incarnazione-redenzione di Dio condiziona effetti-
vamente la comprensione della morale cristiana, la quale si distingue della morale 
dei gnostici denunciati da Ireneo. L’ortodossia determina l’ortoprassia del cristiane-
simo, ortoprassia marcata dal di più cristologico. 

19	 Ibid.

20	 Ireneo, Adversus haereses IV, 15, 1: SCh 100/2, 551-553; tr. it. 332.

21	 Cfr. R. Tremblay, L’idea del «più» nella riflessione morale di Ireneo di Lione, 146-148. 

22	 Cfr. B. Sesboüé, Tout récapituler dans le Christ. Christologie et sotériologie d’Irénée de Lyon, Paris 2000, 
201-295. 

23	 M. Hauke, op. cit., 222-226; 241.
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La verita del Logos-Pedagogo dı emente Q Alessandrıa
(150 ca.-21 ca.) Artıcol|
Ad Alessandrla, G] Incontrano VISONI (iverse del mondo provenilent! dall Oriente,

dell’Egitto (ırecla. a Alessandrlia che 11 pensiero eHTralco SuUubisce un iIn-
filuenza profonda da parte del pensiero 1lone Ad Alessandrlia L Antico le-
STAamenTO VvIeNE tradotto In (1 Settanta). AascCce ula SCuUOla teologica Cristiana
atlitentia all analıisı metaflisica. del dati fede, A IndIir1IZZO platonico, DPpromotrice
dell interpretazione allegorica Scrıittura.

Clemente Q Alessandria “autore del DrImMO Tattalio (1 eologla morale, 11 Peda-
GOYO Per Comprenderne la ricchezza OCCOILILE consideralo NsSs1I1eMEe (OIl 11 Pro-
Lreptico 0 Stromati<4.

Gristo, Verbo dı verıta
Nel Protreptico, ESOTTIAaZIONEe destinata 4a1 princıiplantiı fede, Clemente Indica

la VIa. Verita che GrIisto, chlamato «LOg0OS (1 verita, 0g0S (1 incorruttibilita,
COoluI1 che rigenera L uOomoO poiche 10 riconduce alla verita»2>. Per Clemente G1 Lraita (1
aSCoOltare 11 «CanTto NUOVO»26, 11 Verbo, considerato (COLLNE «Ja del NOSITO esSIste-

anticamente (1] 0g0S CId, infatti, In Di0), G1A. (la Causa) del NOSITO EG6IS5TeTre bene.
Ora a Dal SO aglı 1l10MINI QUESTO 0g0S, 11 SOl0o che Aue le COSC, DIO OL1LLNO,

egli che la DL NO1 (1 ben!.]. Dal mMmOomentTtoO che da Iu1 bblamo imparato
11 VIVere bene, S1AM0 aVvVIaltll la vita eterna»2/. Clemente considera 11 Verbo 10
STITUMEeNTO armonIi7zzante che (OIl 10 SpIrIto Aantfo arMONIZZA 110  —> SOl0o 11

Ax (Ir KARAVITES, U, Freedom and the Road Perfection In (Tement of Alexandria, l eiden 1999:; H-
MARROU, orale pf7 spirttualite chretienne ans fe edagogue de (Tement d Alexandrte, In St1uclia Patrıiıstica

(1957) 538-546: MAYER, Das Gottesbild im Menschen acn Kliemens ON Atexandrien, Koma 1942:;
NARDI, H Dattesimo In ( Temente Alessandrino, Koma 1984: SBORN, T’he Phitosophy O; (Tement 0O

Alexandria, Cambridge 1957; PRUNET, La moralfe de (Tement A’Alexandrie pf7 fe OUVEAaN T estament,
Parıs 1966: (J)JUATEMBER, DIie CAristhche Lebenshaltung des Kliemens DORN Alexandrien acn Seinem Päda-
JuUS, VWıen 1946: KICHARDSON, The Dasis O;  2CS. CArySstippus and ( Temens of Atexandrite, In St11clia
Patrıiıstica (1966) S{-97: DER (JRINTEN, e naturliche und Adie ubernaturlche Begründung Ades
Tugendiebdens Hei IS FIavius ( Temens von Alexandrien, nn 1949:; FERNANDEZ-ÄRDANAZ, Traditio Pa-
PF noliteia CrtSstanda: i fondament: moralfe In ( Temente Atessandrino, In L’etica ertistiana
nNe7 SeCOMN HT eredita confronit, Koma 1996, 181-196:; ERNESTI, Iie Ades IS FIavius ( Te-
HeNnS ON Alexandrien, Paderborn 1900: KRONTESI, La Soteria In (Temente Atessandrino, Koma 1972

A LEMENTE AÄLESSANDRINO, Protreptikos (l greci Al, 117 S(Ch ır 1l Cli Migliore, Koma 2004, A03

20 I5Ld., L, 6, S(Ch 2/60: Ir 1l
AT I5Ld., L, {, S(Ch 2760 ır 1t. b
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2. La verità del Logos-Pedagogo di Clemente d’Alessandria
(150 ca.-215 ca.) 

Ad Alessandria, si incontrano visoni diverse del mondo provenienti dall’Oriente, 
dell’Egitto e della Grecia. È ad Alessandria che il pensiero ebraico subisce un’in-
fluenza profonda da parte del pensiero greco (Filone). Ad Alessandria l’Antico Te-
stamento viene tradotto in greco (i Settanta). Nasce una scuola teologica cristiana 
attenta all’analisi metafisica dei dati della fede, d’indirizzo platonico, e promotrice 
dell’interpretazione allegorica della Scrittura. 

Clemente d’Alessandria è l’autore del primo trattato di teologia morale, il Peda-
gogo. Per comprenderne tutta la ricchezza occorre consideralo insieme con il Pro-
treptico e gli Stromati24. 

2.1. Cristo, Verbo di verità
Nel Protreptico, esortazione destinata ai principianti della fede, Clemente indica 

la via della Verità che è Cristo, chiamato «Logos di verità, Logos di incorruttibilità, 
colui che rigenera l’uomo poiché lo riconduce alla verità»25. Per Clemente si tratta di 
ascoltare il «canto nuovo»26, il Verbo, considerato come «la causa del nostro esiste-
re anticamente (il Logos era, infatti, in Dio), sia (la causa) del nostro esistere bene. 
Ora è apparso agli uomini questo Logos, il solo che è tutte e due le cose, Dio e uomo, 
egli che è la causa per noi di tutti i beni. Dal momento che da lui abbiamo imparato 
il vivere bene, siamo avviati verso la vita eterna»27. Clemente considera il Verbo lo 
strumento armonizzante che con lo Spirito Santo armonizza non solo il cosmo ma 

24	 Cfr. P. Karavites, Evil, Freedom, and the Road to Perfection in Clement of Alexandria, Leiden 1999; H.-I. 
Marrou, Morale et spiritualité chrétienne dans le Pédagogue de Clément d’Alexandrie, in Studia Patristica 
2 (1957) 538-546; A. Mayer, Das Gottesbild im Menschen nach Klemens von Alexandrien, Roma 1942; 
C. Nardi, Il battesimo in Clemente Alessandrino, Roma 1984; E. Osborn, The Philosophy of Clement of 
Alexandria, Cambridge 1957; O. Prunet, La morale de Clément d’Alexandrie et le Nouveau Testament, 
Paris 1966; F. Quatember, Die christliche Lebenshaltung des Klemens von Alexandrien nach seinem Päda-
gogus, Wien 1946; W. Richardson, The basis of Ethics: Chrysippus and Clemens of Alexandrie, in Studia 
Patristica 9 (1966) 87-97; F. van der Grinten, Die naturliche und die übernaturliche Begründung des 
Tugendlebens bei Titus Flavius Clemens von Alexandrien, Bonn 1949; S. Fernandez-Ardanaz, Traditio Pa-
trum e nuova politeia cristiana: i fondamenti della morale in Clemente Alessandrino, in L’etica cristiana 
nei secoli III e IV: eredità e confronti, Roma 1996, 181-196; K. Ernesti, Die Ethik des Titus Flavius Cle-
mens von Alexandrien, Paderborn 1900; A. Brontesi, La soteria in Clemente Alessandrino, Roma 1972. 

25	 Clemente Alessandrino, Protreptikos ai greci XI, 117, 4: SCh 2/186; tr. it. di F. Migliore, Roma 2004, 203.

26	 Ibid., I, 6, 5: SCh 2/60; tr. it. 55.

27	 Ibid., I, 7, 1: SCh 2/60 ; tr. it. 55.
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anche 11 MICcCTrOCOSMO che 1 uU0MO, ne Uunı0Ne (1 aNnıma. (1 facendolo Dal -
ecipare 1 5{10 CAanTiOo NuU0Ovo2S. La prima verıita che L uomo chlamato TICONOSCEeTE

11 5 10 TAaTIuto (1 OM10, anche In QUaNTO CrIst1ano 11 5 [ 10) TAaTIuto (1 fglio: «Iu GEe]IODTLUN7
OO (e questia la C054 che {1 tutti): COoluI1 che {1 ha Crealo:; GEe]I

Liglio (e questa la (CO5S5d che magglormente {1 distingue): allora rT1ICONOSCI 11 Padre»29%,
Abba, 11 STIdO iliale rivolto DIO, esprime L’autocoscienza iliale, (1 COoluI1 che giunge
alla verıta stessa>0.

Gristo, pedagogo
Nel edaAgOogO, (.rIisSto che z L uomo®1 G] fa educatore dell uomo, «Terapeula

Dassion1 dell’anima»®2, CONduce L uOomoO fuori da ula vita (1 peCcCcalo, poiche
peccaltı 101008 CONTITrAaTrı Y Logos>®5, COS] L uOomoO progredisce GL V1a filiazione,
EeSSENdO costitunlto ne perfezione mediante 11 battesimo: «Essendo battezzatl, S1AM0
iluminatl; iluminati, S1AM0 adottati (COLLNE 1gli; adottatı (COLNE igli divenlamo perfet-
1: ed EeSSENdO perfetti S1AM0 resl immortali»>4.

Clemente moOostira COLLNE 11 cristiano, mediante ULla vita VITrTUOSA, DUO Canfare 11 a.1l-

IO LLUOVO)>») DIO nel 5{10 manda 11 Verbo, GrIisto, COLLNE medico nOosIra anıma,
chlamando L uOomMO VIVere SECONdO 11 5{10 Verbo, SECONdO le 1010 virtu, conformando
COS]I la nOosIra volonta quella (1 DIO (1 Gristo, 11 edagogo. La vita. morale AaAl C
allora COILLLE ULla reaz.i0Ne 1 5{10 Vivendo SECONdO la verita dell essere CTeATO

mmagine somiglianza CI DIO «0Or dunque, NOI S1AM0 chlamatı rT1amMare OLIUIl che
la nOosIra amorevole guida C111 CAamMMmMINO CI ULla vita nobilissima:; S1aMO0 chlamatı VIVe-

SECONdO le disposizioni del 5{10 volere, 110  - SO10 COomMpPIeNdO C10 che eg]1 C1 comanda
ed Evitando C10 che C1 vIeTa, anche prendendo In CONsiderazione 0 esempI che egl1,
(COLLNE IUMNMAGUNL, C1 DI Q DOLLEG:! respingeremoO le uUlLlle Imiteremo 11 DIU possihile le altre,

In tale modo COMPITEMO, DL somiglianza, le del edagogo, ailinche G] realizza
quel che G{a er1ıtto IMMAgINE somiglianza (Gn 1, 26)»55.

(ir Öid., L, D, 1-4 S('h 27931 -D8; ır 1l 5A53

Ibid., A, S('h ır 1t. 152

4() (ir Öid., SL, S(Ch ır 1l 169
21 (ir LEMENTE AÄLESSANDRINO, Patidagogos, L, S, S('h {0/123: ır 1l Cli lessore, Koma 20095, 41
AD Ibid., L, 6, S('h {O/119: Ir 1t.

2 (ir Öid., L, 4- S('h {0/114-117; Ir 1t. 236-38
24 Ibid., L, 2 S('h 5ö-15 ır 1l
25 Ibid., L, 4, S('h {0/124-129:; ır 1l 4A7
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anche il microcosmo che è l’uomo, nella unione di anima e di corpo, facendolo par-
tecipare al suo canto nuovo28. La prima verità che l’uomo è chiamato a riconoscere 
è il suo statuto di uomo, ma anche in quanto cristiano il suo statuto di figlio: «Tu sei 
un uomo (è questa la cosa che ti accomuna a tutti): cerca colui che ti ha creato; sei 
figlio (e questa è la cosa che maggiormente ti distingue): allora riconosci il Padre»29. 
Abbà, il grido filiale rivolto a Dio, esprime l’autocoscienza filiale, di colui che giunge 
alla verità stessa30. 

2.2. Cristo, pedagogo
Nel Pedagogo, Cristo che ama l’uomo31 si fa educatore dell’uomo, «terapeuta 

delle passioni dell’anima»32, conduce l’uomo fuori da una vita di peccato, poiché i 
peccati sono contrari al Logos33, e così l’uomo progredisce sulla via della filiazione, 
essendo costituito nella perfezione mediante il battesimo: «Essendo battezzati, siamo 
illuminati; illuminati, siamo adottati come figli; adottati come figli. diveniamo perfet-
ti; ed essendo perfetti siamo resi immortali»34. 

Clemente mostra come il cristiano, mediante una vita virtuosa, può cantare il «can-
to nuovo»: Dio nel suo amore manda il Verbo, Cristo, come medico della nostra anima, 
chiamando l’uomo a vivere secondo il suo Verbo, secondo le sue virtù, conformando 
così la nostra volontà a quella di Dio e di Cristo, il Pedagogo. La vita morale appare 
allora come una reazione al suo amore, vivendo secondo la verità dell’essere creato a 
immagine e somiglianza di Dio. «Or dunque, noi siamo chiamati a riamare Colui che è 
la nostra amorevole guida sul cammino di una vita nobilissima; siamo chiamati a vive-
re secondo le disposizioni del suo volere, e non solo compiendo ciò che egli ci comanda 
ed evitando ciò che ci vieta, ma anche prendendo in considerazione gli esempi che egli, 
come immagini, ci propone: respingeremo le une e imiteremo il più possibile le altre, 
e in tale modo compiremo, per somiglianza, le opere del Pedagogo, affinché si realizza 
quel che sta scritto: Ad immagine e somiglianza (Gn 1, 26)»35.

28	 Cfr. ibid., I, 5, 1-4 : SCh 2/57-58; tr. it. 52-53.

29	 Ibid., X, 99: SCh 2/167; tr. it. 182.

30	 Cfr. ibid., IX, 87, 3: SCh 2/154; tr. it. 169.

31	 Cfr. Clemente Alessandrino, Paidagogos, I, 8, 1: SCh 70/123; tr. it. di D. Tessore, Roma 2005, 41. 

32	 Ibid., I, 6, 1: SCh 70/119; tr. it. 39. 

33	 Cfr. ibid., I, 4-5: SCh 70/114-117; tr. it. 36-38. 

34	 Ibid., I, 26, 1: SCh 7/158-159; tr. it. 59. 

35	 Ibid., I, 9, 1: SCh 70/124-125; tr. it. 42. 
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La dimensione morale (1 Clemente alessandrıno decisamente Cristocentrica. Per
Clemente ‘ agire morale agıre In GrIisto, (OIl GrIisto, HCL (.TrIsSto utile Insistere
C111 fatto che 11 rapporto COIl (.rIisSto 110  —> SOL0 (1 Imitazıione Piuttosto un imitazione Artıcol|che 1652 possibile mediante la STrazla, che donata ne rigenerazlione battesima-
le, che m1ra alla plena realilzzazione dell’adozione iliale «11 NOSITO edagogo es1
ha tracclato DL NO1 11 modello vita vVeIrId ha guildato, (COLNE pedagogo, L’UO-

che In (.TrIsSto La 5{1 attitudine 110  - ne LrOPPO “CVEId ne LrOPPO Derm1sSSIva
5{1 bonta Da cComandl, nionde In e56S51 Carattere tale da rendercel]l

praticabili. cerfamente, m1 DalLCt, Iu1 che ha plasmato L u0omo polvere, L’ha
rigenerato (OIl 1’acqua, L’ha elevato (OIl 10 SpIrıto, L’ha educato COIl la parola, L’ha
uldato (OIl Santı precetti L adozione filiale la Salvezza, COS]I da riplasmare
| HOMO dı trasformandolo In HOITLO SAantio celeste dare In tal modo COomMpımen-
IO quel che G{la ecrıtto ACcCciamo ’uomo NOSIra INMNMAQINE, NOSIra somiglianza
(Gn 1,26)»56. tema dell iconicıita dell uomo, infatti, elemento ESsSENzZ]ale
antropologlia teologica morale (1 Clemente Q AlessandrI]a.

Gristo, dottore dell’intelletto
egl]Ii TOMALL, (.TISTO AaNDAaALC (COLNE 11 «dottore ell  intelletto»>“ s 1 eVviIdenzlia la

dimensione dialogale del pensiero (1 Clemente COIl la filosofia La filosofia
dA0ONO (1 Dio>® 5E da ula parte Clemente la filosofia all Antico e51712A-
men(ToO, cottolinea perö che SO10 propedeutica alla fede>* Clemente CONVINIO che
(0)I10 presenti! frammenti (1 verita In le filosofie, le quali mer1ıtano aD  ZZ£Ud11611-
to040_ Quest ultima stumatura. 110  —> LHNENO importante, In QUAaNTO Indica che ondare
‘ agire In GrIisto, (OIl (.rIisSto DL Gristo, 110  —> significa escludersI DOossSIbilita (1
dialogo econdo In OLE Verita (OIl 11 mondo 110  —> CrIsSt1ano Significa anche che
L’etica ondata GL fede, 110  —> e561Iranea 1 mondo ragione che ondata nel
0g0s La fede DUO dunque C5561€ considerata (COLNE DIINCIDIO (1 A7ZI0NEe fondamen-
IO (1 ula scelta consapevole+1. Clemente CONVINTIO che (.TISTO 11 Verbo, 11 0g0S,

I5Ld., L, 12, S S('h (0/284-259; ır 1l 1275

(Ir ILSON, Aa JLEOSOJLA nel Medievo, Fırenze 20095,
(Ir LEMENTE AÄLESSANDRINO, Stromata 1, V, S(Ch

(Ir OÖid., 2, {L, S, S('h
A() (Ir OÖid., L, VIL, 31(-358 S('h 0/73-175
41 (Ir OÖid., L, AILL, 5(-58 S(Ch 0/91-92
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La dimensione morale di Clemente alessandrino è decisamente cristocentrica. Per 
Clemente l’agire morale è un agire in Cristo, con Cristo, per Cristo. È utile insistere 
sul fatto che il rapporto con Cristo non è solo di imitazione. Piuttosto è un’imitazione 
che è resa possibile mediante la grazia, che è donata nella rigenerazione battesima-
le, e che mira alla piena realizzazione dell’adozione filiale: «Il nostro Pedagogo Gesù 
ha tracciato per noi il modello della vita vera e ha guidato, come un pedagogo, l’uo-
mo che è in Cristo. La sua attitudine non è né troppo severa né troppo permissiva a 
causa della sua bontà. Dà comandi, ma infonde in essi un carattere tale da renderceli 
praticabili. E certamente, mi pare, è lui che ha plasmato l’uomo dalla polvere, l’ha 
rigenerato con l’acqua, l’ha elevato con lo Spirito, l’ha educato con la parola, l’ha 
guidato con santi precetti verso l’adozione filiale e la salvezza, così da riplasmare 
l’uomo di terra trasformandolo in uomo santo e celeste e dare in tal modo compimen-
to a quel che sta scritto Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza 
(Gn 1,26)»36. Il tema dell’iconicità dell’uomo, infatti, è un elemento essenziale della 
antropologia teologica morale di Clemente d’Alessandria.

2.3. Cristo, dottore dell’intelletto 
Negli Stromati, Cristo appare come il «dottore dell’intelletto»37. Si evidenzia la 

dimensione dialogale del pensiero di Clemente con la filosofia greca. La filosofia è 
dono di Dio38. Se da una parte Clemente paragona la filosofia greca all’Antico Testa-
mento, sottolinea però che è solo propedeutica alla fede39. Clemente è convinto che 
sono presenti frammenti di verità in tutte le filosofie, le quali meritano apprezzamen-
to40. Quest’ultima sfumatura non è meno importante, in quanto indica che fondare 
l’agire in Cristo, con Cristo e per Cristo, non significa escludersi dalla possibilità di un 
dialogo fecondo in nome della Verità con il mondo non cristiano. Significa anche che 
l’etica fondata sulla fede, non è estranea al mondo della ragione che è fondata nel 
Logos. La fede può dunque essere considerata come principio di azione e fondamen-
to di una scelta consapevole41. Clemente è convinto che se Cristo è il Verbo, il Logos, 

36	 Ibid., I, 12, 98: SCh 70/284-285; tr. it. 123.

37	 Cfr. E. Gilson, La filosofia nel Medievo, Firenze 2005, 55. 

38	 Cfr. Clemente Alessandrino, Stromata 1, V, 28: SCh 30/65.

39	 Cfr. ibid., 2, II, 8, 4: SCh 38/38.

40	 Cfr. ibid., I, VII, 37-38: SCh 30/73-75.

41	 Cfr. ibid., I, XIII, 57-58: SCh 30/91-92.
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eglI 110  —> SO10 CoOoNduce 11 Cristiano, anche L umanıita intera4*2. Clemente riImane ula

fonte CI attingere HCL DHENSALC la questione dellinculturazione capıre rapporti
ira 0 elementi! DOSITVI filosofia morale 110  —> ecristiana (OIl la Rivelazilone.ODTLUN7 Egli SVviluppa ula riflessione Dositiva GL egge naturale (fISEOS nomon)?%>. In tal
modo K«OVULUYUC G1A. dato TOVATEe ula moralita autentica, 1VI G] TOVA SCHILDIC all’'opera
L’unico Maestro, Cristo»44.

Nel TOMUTL, cogliamo ALl1COLA (COLNE Clemente nNnsıista S] dAinamısmo del Camm1-
spirituale morale del credente, CAamMMmMmMINO che porta all intima ONOSCEIINZA

Verita che es11 (.TrIsSto Egli distingue ne sequela Christi Ire gradi HCL arrIıVare
alla perfezione eristiana la fede, la 7NOSI, L amore. L’autentica OLNOSCENNZA la «VEIA

INOSI» 110  - SO10 DULA OLNOSCEIINZA intellettuale, forza (1 vita che trasforma
nell’ amore. La VeiIid NSI uUunNISCE, mediante l amore, L uOomoO GrIisto, trasformandolo

portandolo alla plena COMUNIONE (OIl Lu1 VEIO MNOStICO antıcıpa nel 5{10 agıre 10
ctile (1 vita SECONdO Dio4> Jl Capısce meglio0 che L’assımlilazione DIO richiede 110  —>

SOl0o la ONOSCEIINZA razionale, ula vita SECONdO la Verita, vale CQire ula vita 11-
bera DassIionI DL VIVere SECONdO la vVeIrId passione che L amore: «(0OS] ideale
E11C0 filosofia antica, C10@ la liberazione Dass1ion1, VvIeNE da Clemente ride-
finito cCon1ugato (OIl l amore, nel Incessante (1 aSSImM1llazione Dio»46.

(ir LEMENTE AÄLESSANDRINO, Patidagogos, Al, %6, S('h (U/280: Ir 1t. 1271
4A (ir LEMENTE AÄLESSANDRINO, Stromata IL, 11 S, 1173

AERING, La egge n GLrIStO, 'oralie generale, Bresc1a

43 (ir LEMENTE AÄLESSANDRINO, Stromata VIL, 1 4, ASXZ

BENEDETTO AVI, U’dienza generale, 1 aprile A007
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egli non solo conduce il cristiano, ma anche l’umanità intera42. Clemente rimane una 
fonte a cui attingere per pensare la questione dell’inculturazione e capire i rapporti 
tra gli elementi positivi della filosofia e della morale non cristiana con la Rivelazione. 
Egli sviluppa una riflessione positiva sulla legge naturale (fiseos nomon)43. In tal 
modo «ovunque sia dato trovare una moralità autentica, ivi si trova sempre all’opera 
l’unico Maestro, Cristo»44. 

Nei Stromati, cogliamo ancora come Clemente insista sul dinamismo del cammi-
no spirituale e morale del credente, cammino che porta all’intima conoscenza della 
Verità che è Gesù Cristo. Egli distingue nella sequela Christi tre gradi per arrivare 
alla perfezione cristiana: la fede, la gnosi, l’amore. L’autentica conoscenza o la «vera 
gnosi» non è solo pura conoscenza intellettuale, ma è forza di vita che trasforma 
nell’amore. La vera gnosi unisce, mediante l’amore, l’uomo a Cristo, trasformandolo 
e portandolo alla piena comunione con Lui. Il vero gnostico anticipa nel suo agire lo 
stile di vita secondo Dio45. Si capisce meglio che l’assimilazione a Dio richiede non 
solo la conoscenza razionale, ma una vita secondo la Verità, vale a dire una vita li-
bera dalle passioni per vivere secondo la vera passione che è l’amore: «Così l’ideale 
etico della filosofia antica, cioè la liberazione dalle passioni, viene da Clemente ride-
finito e coniugato con l’amore, nel processo incessante di assimilazione a Dio»46.

42	 Cfr. Clemente Alessandrino, Paidagogos, XI, 96, 3: SCh 70/280; tr. it. 121. 

43	 Cfr. Clemente Alessandrino, Stromata III, 11: PG 8, 1173.

44	 B. Haering, La legge di Cristo, I. Morale generale, Brescia 19676, 20. 

45	 Cfr. Clemente Alessandrino, Stromata VII, 10, 56: PG 9, 482. 

46	 Benedetto XVI, Udienza generale, 18 aprile 2007. 



ndre-Marıe Jerumanıs

La verita grazia In sant Agostino 54-430)47

L' approccio CTISTOCENTTICO morale agostinliana ha aSSUNTIO particolare 11N- Artıcol|
portanza Soltanto In Dassato recente‘*8. Brabant ha cottolineato 11 fatto che, In
Agostino, (.rIisSto fondamentalmente 11 CeNntIro la Sorgen(te vita morale4%.
binomio liberta-grazia, considerato In Drospettiva cristocentrica, C1 TE ULla V1a
econda HCL iLlustrare l importanza che Agostino attriıbulsce alla STaZzla ne CONTITO-
Versia pelaglana.

IVINIZZAZIONEe filazione s1ustificazione
polemica CONTITO Pelagio, Agostino 110  —> SO10 EVIdenzla la dimensione medic1-

ale liberatrice oTazla HNCDDULC tralascla (1 csottolinearne la dimensione (1VI-
NnıZzatrice dell essere 110M0°09 La divinizzazione, mMassSımOo fIrutto oTazla, rINNO-

L uOomoO Inter1ormen(tTe, 10 rICcre2 mmagıne (1 DIO, 10 rende 1glio adottivo temDIO
SpIrItO Santo>l. Rileviamo la Drospettiva filiazione ne dIviInIzZZzAzi0nNe>2.

DPrOopOSItO giustificazione SCT1IVe «Quale dA0ONO maggiore (1 QUESTO pote DIO
far risplendere 4a1 nOostrI occh!l!: che 11 Figlio unigen1to che L’ha fatto (Qiventare
Ligli0 dell’ uomo alliınche VICEeVEerTrSAa 11 Ngli0 dell’ uomo pOotfesse (iventare Liglio (1 DIoO?

2A7 (Ir AÄRMAS, La moral de San Agustiin, Madrid 1954;: BABCOCK, The FtAICs of St. Augustine, Atlanta
1991:; BONNET, FEthigue pf7 fOt chretienne ans Ia HENSEE de Augustin, In echerches Augustiniennes
17 (197/7) 6-1 BRABANT, Le CArist, CCReANtiFe pf7 SOHMHFTÜUE de Ia DIE moralfe cHher Salnt AUguStiin, -EMDIOUX
197/1:; (LOMEAU, Le O(’ÄArist chemin pf7 de P’ascension spirttuelte d apres satınt AuUgusiin, In Recher-
ches (le SCIENCE religieuse (1952) 80-X9: PEZA, significado Ade «COr>» San Augusiin, Parıs
1962: DEMAN, Le irattement ScCieNLIfIGLUE de Ia moralfe chrettienne seflon SCHNT Augustin, Maontrea 1957;

EMMER, IuSs Caritatis. /ur Christotogischen Grundtegung der augustiinischen Naturrechstehre, Koma
1961: I - (:ROU, orale tHiree Ades COonfessions de SCHNT Augustin, Parıs 1863: ARVEY, Ora TReo-
LOGY O; Confesstions of St. Augustin, Washington 195 OLTE, Beatitude pf7 SUGESSE. Sarnt Augustin
pf7 fe Hrobieme de Ia fin de "Aomme ans Ia pAhilosophte AanciennNe, Parıs 1962: ARTIN, La AOcCtrine
spirituelle de Saint Augustin, Parıs 1901:; AUSBACH, Iie Ades AUQUSLÜNUS, voll., reiburg
1.B N EUHAUS ed.) Augustine oday, TAN: Rapids 1993: KEUL, e eH#HHichen Ideale Ades
AUgUSLINUS, Paderborn 1928:; OLAND-GOSSELIN, La moralfe Ade satınt AuUgusiin, Parıs 1925

A oıulificiente eggere i TAaiLAalo (l1 rifterimento Cli 4aUsSDAC CSulletica agostinliana DEL rFrendersene CONIO
ecir AUSBACH.., Iie Ades eitigen AUgusSiins, reiburg Br

4U (Ir RABANT, Le O(’ÄArist CCeANfFe pf7 SOHNFTÜE de Ia DIE moralfe cher SCHNT Augustin, -EMMDIOUX 197/71:;
ecir SBORN, Fithicat patterns In eariy christian Ahought, Cambridge 1976: ecir VERWILGHEN, ('’ArFI-
StoLOgte pf7 Spirttualite sefon S7 AUugustin. L’Hymne AHUHX Philippiens, Parıs 1955

(Ir GOSTINO, De Hraedestinalione SANCEOFUM 19, 31 44, SX 2-0853
al (Ir GOSTINO, De CLuttate DEet 21, 15 4 7, { 3U: Ir 1l Cli Gentili, Koma 1991, 255

(LIOMEI, 1g n IO nel HeNSILEFO n Agostino: ONO infinito, Alghero 2000
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3. La verità della grazia in sant’Agostino (354-430)47

L’approccio cristocentrico della morale agostiniana ha assunto particolare im-
portanza soltanto in un passato recente48. O. Brabant ha sottolineato il fatto che, in 
Agostino, Cristo è fondamentalmente il centro e la sorgente della vita morale49. Il 
binomio libertà-grazia, considerato in un prospettiva cristocentrica, ci offre una via 
feconda per illustrare l’importanza che Agostino attribuisce alla grazia nella contro-
versia pelagiana.

3.1. Divinizzazione – filiazione – giustificazione
Nella polemica contro Pelagio, Agostino non solo evidenzia la dimensione medici-

nale e liberatrice della grazia e neppure tralascia di sottolinearne la dimensione divi-
nizzatrice dell’essere uomo50. La divinizzazione, massimo frutto della grazia, rinno-
va l’uomo interiormente, lo ricrea a immagine di Dio, lo rende figlio adottivo e tempio 
dello Spirito Santo51. Rileviamo la prospettiva della filiazione nella divinizzazione52. 
A proposito della giustificazione scrive: «Quale dono maggiore di questo poté Dio 
far risplendere ai nostri occhi: che il Figlio unigenito che aveva l’ha fatto diventare 
figlio dell’uomo affinché viceversa il figlio dell’uomo potesse diventare figlio di Dio? 

47	 Cfr. G. Armas, La moral de San Agustin, Madrid 1954; W. S. Babcock, The Ethics of St. Augustine, Atlanta 
1991; G. Bonnet, Ethique et foi chrétienne dans la pensée de s. Augustin, in Recherches Augustiniennes 
12 (1977) 46-104; O. Brabant, Le Christ, centre et source de la vie morale chez saint Augustin, Gembloux 
1971; M. Comeau, Le Christ chemin et terme de l’ascension spirituelle d’après saint Augustin, in Recher-
ches de science religieuse 40 (1952) 80-89; E. de la Peza, El significado de «Cor» en San Augustin, Paris 
1962; T. Deman, Le traitement scientifique de la morale chrétienne selon saint Augustin, Montréal 1957; 
K. Demmer, Ius caritatis. Zur Christologischen Grundlegung der augustinischen Naturrechslehre, Roma 
1961; J.-N. Grou, Morale tirée des Confessions de saint Augustin, Paris 1863; J. F. Harvey, Moral Theo-
logy of the Confessions of St. Augustin, Washington 1951; R. Holte, Béatitude et sagesse. Saint Augustin 
et le problème de la fin de l’homme dans la philosophie ancienne, Paris 1962; J. Martin, La doctrine 
spirituelle de Saint Augustin, Paris 1901; J. Mausbach, Die Ethik des hl. Augustinus, 2 voll., Freiburg 
i.B. 19292; R. Neuhaus (ed.), Augustine Today, Grand Rapids 1993; A. Reul, Die sittlichen Ideale des hl. 
Augustinus, Paderborn 1928; B. Roland-Gosselin, La morale de saint Augustin, Paris 1925. 

48	 È sufficiente leggere il trattato di riferimento di J. Mausbach sull’etica agostiniana per rendersene conto: 
cfr. J. Mausbach., Die Ethik des Heiligen Augustins, Freiburg i. Br. 19292.

49	 Cfr. O. Brabant, Le Christ comme centre et source de la vie morale chez saint Augustin, Gembloux 1971; 
cfr. E. F. Osborn, Ethical patterns in early christian thought, Cambridge 1976; cfr. A. Verwilghen, Chri
stologie et spiritualité selon St. Augustin. L’Hymne aux Philippiens, Paris 1985.

50	 Cfr. Agostino, De praedestinatione sanctorum 15, 31: PL 44, 982-983.

51	 Cfr. Agostino, De civitate Dei 21, 15: PL 47, 730; tr. it. di D. Gentili, Roma 1991, 255.

52	 F. Ciomei, Figli di Dio nel pensiero di S. Agostino: un dono infinito, Alghero 2000. 
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D chl 11 merıiıito? uale 11 mot1ivo? D chl la giustizla? Rifletti 110  - TOVEeTraAaIl altro che
dA0N0>»5S3. Agostino Invita CYTISt1anı rallegrarsi In ragione filiazione adottiva:
«INON C1 ha Tafltalı SECONdO nostrI peccaltı Sal 102,10) 1AaM0 igli infatti. CheODTLUN7 abbliamo? Figlio Unigenito MOTrIO HCL NO1 DL 110  —> rImanere Lunico. L’Unico
che morI 110  —> Vo C556 1€ 11 SO10. L’unico Figlio (1 DIO fece maoltI! igli (1 DIO s 1 AaCQuUI-
STO del Taflelll (OIl 11 DrOoprIO sSangue»>*, In virtu dell ’ unita Ira (.TISTO CaAaPNQO 11 5{10 (O1 »

DO, 11 CrIist1ano profondamente UNILO (.TISTO nell’ amore. PrODOSItO Salıta Y
cielo, egli csottolinea questia unita Y PDUunNTO da alfermare che «anche NO1 S1AM0 lul, nel

che egli 11 Figlio dell  uomo DL NO1 NOI S1AM0 igli (1 DIO DL Iu1» 55 In realta
Agostino 11 grande dottore del mMI1St1ICO, del CHhristus otus>?6, cottolineando (OIl

forza che la 5{1 In NO1 credentI!i ula d’identificazione: «Da ula

parte egli In NOI (COLNE nel 5{10 tempIO, dall’altra anche NOI S1AM0 In JulL, In QUAaNTO,
EeSSENdOSI egli fatto OO DL C5561€ 11 NOSITO (‚aDno, NO1 S1AM0 11 5{10 COrpo»>/, «11la

Ognl OO Adamo, COMLGC, In COloro che hanno creduto, Ognl OO (r1IsSt0»58.

Significato ontologi1co-morale del “"rıveslire Cristo”
arlando 4a1 NUOVI battezzati! gostino, appellandosı! RKRm 13,14, rileva COILLNE 10

STAEUS (1 CTEeAaIUTra In GrIisto, implica mpegnOo, quello (1 rıvestirsı (1 G(TrIisSto
«YT1vestitevIı vita (1 COoluI1 (1 C111 VI SIECTEe r1ıvestit] nel Sacramento»>% Sacrament
del battesimo e, dunque, «Sacrament (1 vita rinnovata>»60, che COMINCIA. COIl la
MISSIONE del peccatı TOVA 11 5{10 Compimento ne TISUTrTEeZIONE del morı Kivestire
(.TISTO significa DL Agostino segulre GrIisto, Imitarlo anche nel mMartırlıo, ESSENdO (‚LT1-
GIO presentato (COLLNE 11 PrIMO del martıirıe1l La sequela ChHhristi 11 Iraliio Caratteristico

} 4 GOSTINO, S ermo 1855 3 4Gs: ır 1l Cli Bellinl, Koma 1984, 11
— 4 GOSTINO, S ermo 1/1 1-3 3 433-9390: ır 1t. Cli Recchla, Koma 1990, A KAL

38 GOSTINO, S ermo De ASCFEeNSIONE Domint 1, 349: ır 1t. (l1 Bellini, Koma 1984, Or
—D (ir GOSTINO, In Epistotam ad Parthos Iractatus 1, 3 1979:; ır 1t. Cli Madurini, Koma

1641
{ GOSTINO, In Johannis Evangetium I ractatus, 111 ({L. 36, 632-633: Lr 1l Cli andolfo, Koma

14953
35 GOSTINO, Ennarationes In Psalmos e 2, 3 S891: ır 1l Tarulli, Koma 1970, 763
Y GOSTINO, Sermo In (Ctavis Paschae. Ad Infantes, 1, 46, 8IS, ır 1l Cli Tarulli, Koma 1984,

XA /

Ibid., 1, IS! ır 1t. XA L
61 (ir GOSTINO, S ermo 329, In Natalı Martyrium: 38, 4-1 Ir 1l Cli Recchla, Koma 1986, X14d-

X11r
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Di chi il merito? Quale il motivo? Di chi la giustizia? Rifletti e non troverai altro che 
dono»53. Agostino invita i cristiani a rallegrarsi in ragione della filiazione adottiva: 
«Non ci ha trattati secondo i nostri peccati (Sal 102,10). Siamo figli infatti. Che prove 
ne abbiamo? Il Figlio Unigenito è morto per noi per non rimanere l’unico. L’Unico 
che morì non volle essere il solo. L’unico Figlio di Dio fece molti figli di Dio. Si acqui-
stò dei fratelli con il proprio sangue»54. In virtù dell’unità tra Cristo capo e il suo cor-
po, il cristiano è profondamente unito a Cristo nell’amore. A proposito della salita al 
cielo, egli sottolinea questa unità al punto da affermare che «anche noi siamo lui, nel 
senso che egli è il Figlio dell’uomo per noi e noi siamo figli di Dio per lui»55. In realtà 
Agostino è il grande dottore del corpo mistico, del Christus totus56, sottolineando con 
forza che la sua presenza in noi credenti è una presenza d’identificazione: «Da una 
parte egli è in noi come nel suo tempio, dall’altra anche noi siamo in lui, in quanto, 
essendosi egli fatto uomo per essere il nostro Capo, noi siamo il suo corpo»57, «ma 
ogni uomo è Adamo, come, in coloro che hanno creduto, ogni uomo è Cristo»58. 

3.2. Significato ontologico-morale del “rivestire Cristo”
Parlando ai nuovi battezzati Agostino, appellandosi a Rm 13,14, rileva come lo 

status di nuova creatura in Cristo, implica un impegno, quello di rivestirsi di Cristo: 
«rivestitevi della vita di colui di cui vi siete rivestiti nel sacramento»59. Il sacramento 
del battesimo è, dunque, «sacramento di vita rinnovata»60, che comincia con la re-
missione dei peccati e trova il suo compimento nella risurrezione dei morti. Rivestire 
Cristo significa per Agostino seguire Cristo, imitarlo anche nel martirio, essendo Cri-
sto presentato come il primo dei martiri61. La sequela Christi è il tratto caratteristico 

53	 Agostino, Sermo 185, 3: PL 38, 999; tr. it. di P. Bellini, Roma 1984, 11. 

54	 Agostino, Sermo 171, 1-3. 5; PL 38, 933-935; tr. it. di M. Recchia, Roma 1990, 825-827.

55	 Agostino, Sermo 263/A, De Ascensione Domini: MA 1, 349; tr. it. di P. Bellini, Roma 1984, 907. 

56	 Cfr. Agostino, In Epistolam ad Parthos Tractatus 1, 2: PL 35, 1979; tr. it. di G. Madurini, Roma 19852, 
1641.

57	 Agostino, In Johannis Evangelium Tractatus, 111, 6: CCL 36, 632-633; tr it. di E. Gandolfo, Roma 19852, 
1493.

58	 Agostino, Ennarationes in Psalmos 70, 2, 1: PL 36, 891; tr. it. V. Tarulli, Roma 1970, 763.

59	 Agostino, Sermo 260/A, In Octavis Paschae. Ad Infantes, 1, 3: PL 46, 838, tr. it. di V. Tarulli, Roma 1984, 
847. 

60	 Ibid., 1, 4: PL 46, 838; tr. it. 847.

61	 Cfr. Agostino, Sermo 329, In Natali Martyrium: PL 38, 1454-1456; tr. it. di M. Recchia, Roma 1986, 814-
817. 
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(1 membrIi Chiesa:; G] ferma COS]I la chlamata universale alla Santıita: «Ila

dQeve seguire (.rIisSto QqUuUanla la Chiesa, QUAaNTO 11 le membra
Adistinte disposte C1AaSCUNO SECONdO del dQdOover]l loro DproprIıi Devono dunque Artıcol|segulre G.TIStO queste membra che hanno In 6554 11 loro DOSTO relativo 1 loro SCNC-

1 loro ST ado, 1 loro modo (1 UDNELALC; rinneghino StessI1, C10@ 110  —> r1pongonNO
iducia In StessI]: prendano (1 loro la Dpropria vale CQIire SOPpportinO nel
mondo DL (1 (.rIisSto 0 alfronti del mondo»®62. LiberatI!i Cal DECCATlO Or1g1-
ale mediante 11 Aavacro (1 rigenerazlone, COILLNE pellegrin! quUESTa erra CYTISt1anı
VIVONO (1 fede, Carita speranza®©5. La Carıta UCCUNA 11 DOSTO centrale ne STIrufiura
morale (1 Agostino, 1 PDUunNTO che DUO C556 1€ considerata COILLNE la forma (1 le
virtu cardinalie4.

I} pelagıanısmo, eresia morale occıdentale
Agostino ha dovuto alirontare «Ja prima e7rTes12A. Occidentale, che füu e7rTes12A. morale:

11 pelagianismo»®©>. (‚ontro Pelagio che nsıiste SEH primato 1lberta (

DItO (1 relativizzare 11 DECCATlO originale, Agostino rT1ICONOSCE 11 primato STrazla
la dipendenza dell  uomo da DIO, attriıbuendo perö Y libero arbitrio UL1O TAatuto che
11 DECCATlO 110  - distrugge. La oTazla Dotenzla la volonta libera dell uomo La 1lberta
pertanto Condizione vita morale. Ma la buona volonta VvIeNE alutata STaZzla
che rende Operante la 1lberta (1 scelta che appartiene 4a11 u0MO0 HCL naftfura, che
In Segult0o Y DECCALO indebolita La VeiIid 1lberta (COLNE 1lberta Cristiana dA0ONO del-
Ll amore d1IvInNO, carıta, In virtu dell’amore redentivo (1 Cristoe6.

(ome 10 EvVvidenzla ettierl, la CONCEZIONE (1 la morale Ceristiana che V1Ie-
C5561€ travolta VISIONEe pelaglana natiura del 5 10 rapporto

(OIl DIO «JI DIO CTIStT1AaNO quindi Cal pelaglanıi AlLlCOLA degradato [exX, veritas DrIva
(1 SDIFIEUS, (1 Carıtas, estrinseca, Incapace (1 CTEeAaTIIVO l1bero, dQdun-
UUC Driva (1 reale personalita soggettivita. Impotente a VUDNECLALE Intimamente la

G7 GOSTINO, Sermo %6, {, 3 SS Ir 1t. Cli (Aarrozzl, Koma 1983, 155-157
G3 GOSTINO, In Johannits Evangetium Iractatus, 124 ({L. 3 654-685: ır 1t. Cli andol{fo, Koma

1617
04 (Ir GOSTINO, De OFIDUS KEectestiae catholicae pf7 de OFIDLS manichaeorum 1, 1 3 1522:; ır 1l

(l1 Alici-A Merettl, Koma 1997,
H3 EREECKE, SOra LEOLOgLA morale, In ATLODO DIZLIONAFLO n EOLOgiA oralie (a (CUTL (l1 OMpagno-

nN1, Plana, Privitera), (inisello Balsamo 1990, 1319
56 (Ir GOSTINO, De gratiia (’ÄArFISH pf7 de DECCALO Orginalt, 21, 37/0-37/1:; Ir 1t. Cli olpi, Koma 1981,
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di tutti i membri della Chiesa; si afferma così la chiamata universale alla santità: «ma 
deve seguire Cristo tutta quanta la Chiesa, tutto quanto il corpo, tutte le membra 
distinte e disposte ciascuno a secondo dei doveri loro propri. (…). Devono dunque 
seguire Cristo queste membra che hanno in essa il loro posto relativo al loro gene-
re, al loro grado, al loro modo di operare; rinneghino se stessi, cioè non ripongono 
fiducia in se stessi; prendano su di loro la propria croce, vale a dire sopportino nel 
mondo per amore di Cristo tutti gli affronti del mondo»62. Liberati dal peccato origi-
nale mediante il lavacro di rigenerazione, come pellegrini su questa terra i cristiani 
vivono di fede, carità e speranza63. La carità occupa il posto centrale nella struttura 
morale di Agostino, al punto che può essere considerata come la forma di tutte le 
virtù cardinali64. 

3.3. Il pelagianismo, eresia morale occidentale
Agostino ha dovuto affrontare «la prima eresia occidentale, che fu eresia morale: 

il pelagianismo»65. Contro Pelagio che insiste sul primato della libertà umana, a sca-
pito di relativizzare il peccato originale, Agostino riconosce il primato della grazia e 
la dipendenza dell’uomo da Dio, attribuendo però al libero arbitrio uno statuto che 
il peccato non distrugge. La grazia potenzia la volontà libera dell’uomo. La libertà è 
pertanto condizione della vita morale. Ma la buona volontà viene aiutata dalla grazia 
che rende operante la libertà di scelta che appartiene all’uomo per natura, ma che 
in seguito al peccato è indebolita. La vera libertà come libertà cristiana è dono del-
l’amore divino, della carità, in virtù dell’amore redentivo di Cristo66.

Come lo evidenzia G. Lettieri, è la concezione di tutta la morale cristiana che vie-
ne a essere travolta dalla visione pelagiana della natura umana e del suo rapporto 
con Dio: «Il Dio cristiano è quindi dai pelagiani ancora degradato a lex, veritas priva 
di spiritus, di caritas, a norma estrinseca, incapace di amore creativo e libero, dun-
que priva di reale personalità o soggettività. Impotente ad operare intimamente la 

62	 Agostino, Sermo 96, 7, 9: PL 38, 588; tr. it. di L. Carrozzi, Roma 1983, 185-187. 

63	 Agostino, In Johannis Evangelium Tractatus, 124, 5: CCL 36, 684-685; tr. it. di E. Gandolfo, Roma 19852, 
1617.

64	 Cfr. Agostino, De moribus Ecclesiae catholicae et de moribus manichaeorum 1, 15, 25: PL 32, 1322; tr. it. 
di L. Alici-A. Pieretti, Roma 1997, 53.

65	 L. Vereecke, Storia della teologia morale, in Nuovo Dizionario di Teologia Morale (a cura di F. Compagno-
ni, G. Piana, S. Privitera), Cinisello Balsamo 1990, 1319. 

66	 Cfr. Agostino, De gratia Christi et de peccato orginali, 21, 22: PL 44, 370-371; tr. it. di I. Volpi, Roma 1981, 
163.
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CONVEeTrTrSIONEe dell’ uomo, 11 DIO pelagiano quindi ettera, MISUTrAa (premi10 punizione)
quindi OggeltO redditum, debitum, OIl0O vanıta volonta dell uomo, SOggel-
LO 2SSOluto aUTONOMO del DrOoprIO giustificarsi QIvInIZZAarsı che arrıva SINO QuodODTLUN7 0st Dei deputare SUUum (De Nat. Gr. 36) Ft pnelagiani PIam IDSUm Deum HON

Deo, sed semetLDSIS habere Adicunt (De Gr. b arb 19, 40)»67/ Nel De ANAtura et

gratida CONTITO Pelaglo, G] coglie ripetute CItazZIiONI (1 COr 1,17 («Ne EVAaCUEe{IUTr
CI UX Christi») (1al 2,.21 che la Dprospettiva Cristocentrica che gulda la rifllessione
teologica (1 Agostino. La redenzione 110  —> SO10 nell oradaıne dell’esemmnIioO, 0CCa la
natura dell’ uomo dunque 11 rapporto natura-grazla, liberta-grazla. Nel confronti

(iverse interpretazlionI! storiche del rapporto ira la oTazla la nafura, quella
pelaglana, semipelaglana, predestinanzlana, luterana, balana, glansenIista, NC-
laglana, 11 magistero cattolico la teologla cattolica Tommaso, Bellarmino, Suäarez)
hanno SCHILDIC considerato L’autorita (1 Agostino nel risolvere la questione del LAU-
DOTrTO liberta-grazlia, natura-grazla. Trape cConsidera che «sulla Iinea del concili
del eologi cattolicı G] TOVI quel veritatis medium che Agostino ha SCHNDIC persegul-
t0» 68 (1 1a (1 alcune Insistenze ne polemiche che potrebhbero portare

interpretazlion! unilaterall, prendiamo In CONsSIderazlilone l’opera, 110  —>

DOSSIaMO che dare ragione Trape.
VEIO che Pelagio (OIl la 5{1 (1 Aistanza da ula VISIONEe manicheista HCS-

ImIista natura DUO SUSCItAare simmpatie da chl ondare la morale
ecristiana 110  —> GL fede la rivelazione GL natura dell  uomo ()ccorre perö
CONsiderare che a ula E11CA teologica che raglionare fuori Cal CONTEeSTIO
Salve77a dunque oTazla, la NOZIONE (1 1lberta «ferita>» che 11 CONTESTIO

Salve77za TEe (OIl la teologla del DECCalOo originale. L’esperienza
finitudine debolezza Ovre far rifllettere C111 DISOgNO (1 Salve77a che 21-
TAaversa ‘ agire CONCTEeTIO dell  uomo Una giusta interpretazione egge naturale
In Dprospettiva erıistiana 110  —> DUO 110  —> tenere CONTIO dell’ ammonimento (1 Agostino
Pelagio (1 110  —> dimenticare (1 C556 1€ cristiano, (1 110  - ridurre la morale Cristiana
1NeIA dottrina considerarla COILLNE vita In G(risto CTrISt1anesImO 110  —> G1 riduce 1
(d0ONO CIeNzZa «Ura, 110  —> detto che chl ha 11 dA0ONO CIeNza DL COLNNOSCEIE

C054 fare 12 DULGC 11 (0ONO dell amore NeCEeSSAaTIO farlo»69.

‚ETTIERI, Agostino, In SIOria EOLOGLCA, vol 1, OFLGENT Bernardo n Chiaravaltlie (a (CUTL Cli
AAal Covolo), oma-Bologna 19995, 306

1 RAPE, Introduzione Natura Grazida, Koma 1951, XVI

GOSTINO, De gratiia ( FIS}7 pf7 de DECCALO OFrginalt, L, 3 3{8 ır 1t. 1553
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conversione dell’uomo, il Dio pelagiano è quindi lettera, misura (premio o punizione) 
quindi oggetto redditum, debitum, idolo della vanità della volontà dell’uomo, sogget-
to assoluto e autonomo del proprio giustificarsi e divinizzarsi che arriva sino a quod 
est Dei deputare suum (De nat. gr. 32, 36): Et pelagiani etiam ipsum Deum non ex 
Deo, sed ex semetipsis habere se dicunt (De gr. lib. arb. 19, 40)»67. Nel De natura et 
gratia contro Pelagio, si coglie dalle ripetute citazioni di 1 Cor 1,17 («Ne evacuetur 
crux Christi») e Gal 2,21 che è la prospettiva cristocentrica che guida la riflessione 
teologica di Agostino. La redenzione non è solo nell’ordine dell’esempio, ma tocca la 
natura dell’uomo e dunque il rapporto natura-grazia, libertà-grazia. Nei confronti 
delle diverse interpretazioni storiche del rapporto tra la grazia e la natura, quella 
pelagiana, semipelagiana, predestinanziana, luterana, baiana, giansenista, neope-
lagiana, il magistero cattolico e la teologia cattolica (Tommaso, Bellarmino, Suárez) 
hanno sempre considerato l’autorità di Agostino nel risolvere la questione del rap-
porto libertà-grazia, natura-grazia. A. Trapè considera che «sulla linea dei concili e 
dei teologi cattolici si trovi quel veritatis medium che Agostino ha sempre persegui-
to»68. Al di là di alcune insistenze nelle opere polemiche che potrebbero portare a 
delle interpretazioni unilaterali, se prendiamo in considerazione tutta l’opera, non 
possiamo che dare ragione a A. Trapè. 

È vero che Pelagio con la sua presa di distanza da una visione manicheista e pes-
simista della natura umana, può suscitare simpatie da chi cerca a fondare la morale 
cristiana non sulla fede e la rivelazione ma sulla natura dell’uomo. Occorre però 
considerare che ad una etica teologica che cerca a ragionare fuori dal contesto della 
salvezza e dunque della grazia, manca la nozione di libertà «ferita» che il contesto 
della salvezza offre con la teologia del peccato originale. L’esperienza umana della 
finitudine e della debolezza dovrebbe far riflettere sul bisogno di salvezza che at-
traversa l’agire concreto dell’uomo. Una giusta interpretazione della legge naturale 
in prospettiva cristiana non può non tenere conto dell’ammonimento di Agostino a 
Pelagio di non dimenticare di essere cristiano, e di non ridurre la morale cristiana a 
mera dottrina ma a considerarla come vita in Cristo. Il cristianesimo non si riduce al 
dono della scienza: «Ora, non è detto che chi ha il dono della scienza per conoscere 
cosa fare abbia pure il dono dell’amore necessario a farlo»69. 

67	 G. Lettieri, Agostino, in Storia della Teologia, vol. 1, Dalle origini a Bernardo di Chiaravalle (a cura di E. 
dal Covolo), Roma-Bologna 1995, 396. 

68	 A. Trapè, Introduzione a Natura e Grazia, Roma 1981, XVI. 

69	 Agostino, De gratia Cristi et de peccato orginali, I, 33, 36: PL 44, 378; tr. it. 183. 
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Relazıone correlatıya ira fede ragıone
(OSsServiamo Inoltre COILLNE 11 tema relazione Ira fede ragione TOVI In Ago-

STIINO notevole equilibrio0. GGE 0010 Aue forze che C1 pOortano conoscere/b6. (OSs] Artıcol|la rICerca verıita porta alla fede (Intellige HT redas) 11 credere AaPNLC la strada
DL arrIıVare alla verita (crede HT intelligas)“. Diversamente da C10 che DPCHNSAaLLQ 0
a2CCademicIi L uOomoO In STado (1 CONOSCEIE la verıta. controverslia COIl Pela-
&10, rT1C0O0NO0SC1I1AM equlilibrio0 Ira fede ragione «() Tatello, arebbe bene che {1
r1icordass] che Iu GEI CrIsSt1ano OTrSe basterebbe credere questia veritäa:;: poiche
V1O01I discutere, C @E  F alla base ula fede fermissima, C10 110  —> dannoso, anzı DULIC
vantaggio0so»/2. Da Agostino G] DUO CertamentTe rıtenere 11 5 10 metodo te0OLl0g1iCO S1IN-
tet1co, lobale, metodo che OCCOILLE prendere In CONsSiderazilone HCL cogliere appleno
11 significato CTrISt1AaNoOo del modello 5{1 eologla morale fondamentale, eEvitando
interpretazlionI! fuorviant!.

La verita ın Criısto iberta sSecondo 4aSSIMO
I Confessore 80-662)/3

Von Balthasar EVIdenzla l Iimportanza (1 Massımo nel CONTESTIO culturale del 5{10

empo «La VISIONEe del mondo che ha lasclato Massımo 11 Confessore e, S0 Varı
aspetti, 11 cCompletamento la plena maturita del pensiero m1st1IcoO, te0Ol0giCcO

{ GOSTINO, C’ontra Academicos ILL, 2 453 3 YDf: ır 1t. Cli Gentill, Koma 197/0, 163
{1 (Ir GOSTINO, Sermo 43, 3 2D8: ır 1l Cli Tarulli, Koma 19749, 761
{) GOSTINO, De nNatura pf7 gratiia 2 44, ADl ır 1l Cli olpi, Koma 1981, 405
{} (Ir HEINZER, (oOttes Sohn als ensch Iie Struktur Ades Menschenseins ('’ÄAristH Hei AaXımus (n., ribourg

1980:;: I[VANKA, AXımus der Bekenner. All-eins In CArISIUS, FEinsiedeln 1961: LETHEL, T’heotlogte
de [ agonte Au O’AÄArFIisSt. La ZDerte Aumaine dı Fils de {en pf7 SO IMDOFrLANCE sotertotogigque MISeEeS I1i-
miere DUr St Maxime fe Confesseur, Parıs 1979:; IRET, Le ('’ÄArist pf7 Ia Trinite sefion Maxıime e Confes-
SCHF, Parıs 1983:; ‚ARRIGUES, Maxime fe Confesseur. La chartte, Auentr Aun de ’ homme, Parıs 1976;

VON BALTHASAR, Liturgia COSMICGA. L immagine Aelt universo In AaAsSsSIMo f Confessore, Koma 1976:
ÖLKER, ASSIMO f confessore. aestro n pita spirttiuale, Milano 2008: STRAUBINGER, e Christotogte
Ades A AaXımus C onfessor, nn 1906: LOOSEN, 0q0S und Pneuma m begnadeten Menschen He MaxXi-
HS (,onfessor, ınster 1941:; DISDIER, Les fondements dogmatiques de Ia SpiErttualiia de Maxıime
fe Confesseur, In eCchos rient (1930) 2096-313: K- ‚AUTHIER, Saint Maxime e Confesseur pf7 Ia
psychologtie de P’acte Aumaln, In echerches (le theologie aNCIENNE el medievale z (1954) 1-10' Ma-
YIMWUS Confessor, Artes dı YMpOSLUM Sr Maxıime fe Confesseur, Freiburg/Schweiz 1980:;: I LARCHET,
Maxıiıme fe Confesseur, mediateur "Ortent pf7 ’ Occident, Parıs 1998: La divintisation de "AOomme
sefion Maxime e Confesseur, Parıs 1996: P- KENCZES, Agır de Ien pf7 Zerte de "AOomme. BRecherches Sr

L anthropotlogie L EeOLOGgLAUE de Sauint Maxime fe Confesseur, Parıs 2003
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3.4. Relazione correlativa tra fede e ragione
Osserviamo inoltre come il tema della relazione tra fede e ragione trovi in Ago-

stino un notevole equilibrio. Esse sono due forze che ci portano a conoscere70. Così 
la ricerca della verità porta alla fede (intellige ut credas) e il credere apre la strada 
per arrivare alla verità (crede ut intelligas)71. Diversamente da ciò che pensano gli 
accademici l’uomo è in grado di conoscere la verità. Nella controversia con Pela-
gio, riconosciamo l’equilibrio tra fede e ragione: «O fratello, sarebbe bene che ti 
ricordassi che tu sei cristiano. Forse basterebbe credere a questa verità; ma poiché 
vuoi discutere, se c’è alla base una fede fermissima, ciò non è dannoso, anzi è pure 
vantaggioso»72. Da Agostino si può certamente ritenere il suo metodo teologico sin-
tetico, globale, metodo che occorre prendere in considerazione per cogliere appieno 
il significato cristiano del modello della sua teologia morale fondamentale, evitando 
interpretazioni fuorvianti. 

4. La verità in Cristo della libertà umana secondo Massimo
il Confessore (580-662)73

Von Balthasar evidenzia l’importanza di Massimo nel contesto culturale del suo 
tempo: «La visione del mondo che ha lasciato Massimo il Confessore è, sotto vari 
aspetti, il completamento e la piena maturità del pensiero greco mistico, teologico e 

70	 Agostino, Contra Academicos III, 20, 43: PL 32, 957; tr. it. di D. Gentili, Roma 1970, 163. 

71	 Cfr. Agostino, Sermo 43, 9: PL 38, 258; tr. it. di V. Tarulli, Roma 1979, 761. 

72	 Agostino, De natura et gratia 20, 22: PL 44, 257; tr. it. di I. Volpi, Roma 1981, 405.

73	 Cfr. F. Heinzer, Gottes Sohn als Mensch. Die Struktur des Menschenseins Christi bei Maximus C., Fribourg 
1980; E. V. Ivanka, Maximus der Bekenner. All-eins in Christus, Einsiedeln 1961; F. M. Lethel, Théologie 
de l’agonie du Christ. La liberté humaine du Fils de Dieu et son importance soteriologique mises en lu-
mière par St. Maxime le Confesseur, Paris 1979; P. Piret, Le Christ et la Trinité selon Maxime le Confes-
seur, Paris 1983; J. M. Garrigues, Maxime le Confesseur. La charité, avenir divin de l’homme, Paris 1976; 
H. U. von Balthasar, Liturgia cosmica. L’immagine dell’universo in Massimo il Confessore, Roma 1976; W. 
Völker, Massimo il confessore. Maestro di vita spirituale, Milano 2008; H. Straubinger, Die Christologie 
des hl. Maximus Confessor, Bonn 1906; J. Loosen, Logos und Pneuma im begnadeten Menschen bei Maxi-
mus Confessor, Münster 1941; M. T. Disdier, Les fondements dogmatiques de la spiritualità de S. Maxime 
le Confesseur, in échos d’Orient 29 (1930) 296-313; R.-A. Gauthier, Saint Maxime le Confesseur et la 
psychologie de l’acte humain, in Recherches de théologie ancienne et médiévale 21 (1954) 51-100; Ma-
ximus Confessor, Actes du Symposium sur Maxime le Confesseur, Freiburg/Schweiz 1980; J.-C. Larchet, 
Maxime le Confesseur, médiateur entre l’Orient et l’Occident, Paris 1998; Id., La divinisation de l’homme 
selon Maxime le Confesseur, Paris 1996; P.-G. Renczes, Agir de Dieu et liberté de l’homme. Recherches sur 
l’anthropologie théologique de saint Maxime le Confesseur, Paris 2003. 
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filosofico S50 appartıene QUESTO mMmOomentTtoO felice iuggevole che UNISCE DL L’ulti-
volta, prima Aissoluzione OTrmMAal DrossIma, le ricchez7z7e aCquisite SVilunpDa-

te aIIraverso 0 SfOrzi (1 un intera cultura: ula 1054 Dpilenamente cShocclata che 110  —>ODTLUN7 aspetlla che 11 DroSSIMO CO1DO (1 VvVenTtIo HCL C5561€ dispersa, ula cserenita nuvole
(1 g107rNO d autunno, (1 C111 eggere brume NNUNCIANO 11 declino»/4. QUESTO Vale
In modo particolare DL la CONCEZIONE dell’ uomo che deriva intesIi cristologica
Massım1aN3a, la quale TE un integrazione VISIONEe alessandrına antiochena.
Riıteniamo importante cottolineare che 11 istema te0OLl0g1iCO (1 Massımo ntegra 0
elementi! DOSItIVI tradizione antiochena onde eEvitare (1 CONsSIiderare la teologla
bizantina semplicemente (COLLNE eologla neocalcedonese/>. La Drospettiva CrIistocen-
T1ICA morale alfermata COIl forza In ula intes] teologica, particolarmente
Coerente, costrulta G1 cristologia la soteriologla: «CGristo, 11 0g0S, CONdUCONO 10
SVIlUNPDO morale dell’ uomo»/6.

La relazıone dı Cristo (’ ıl I'uomo
GrIisto, poiche intesIi perfetta ira DIO, L uOomoO 11 DUO OQiventare 11 PDUNTO

(1 riterimento 2SSOluto DL DENSAaLC L uOomoO 11 Kiprendendo L’idea (1 Ireneo,
Massımo considera che l’opera (1 (.rIisSto ULla ricapitolazione / “ (OSs] VvIeNE alfermata
(OIl forza la dimensione COSMICA Salve77a. differenza dell’origenismo 110  —> G]
Lraita DIU (1 ULla caduta, (1 MOTO ascendente DIO SECONdO 10 schema SC-
nes1-movımento Utilizzando la dottrina alessandrına del 0g0S, egli DUO alfermare
che 11 Verbo che G] «KCCO 11 grande NAasSCOSTIO mI1istero CCO 11
beato fine DL 11 quale le COSEe 0010 GTaie creatfe CCO 11 AIvInO PIECOLNOQ-
SCIUTO prima dell in1izIio0 egli ESSEeT1 uNardando QUESTO fine DIO ha prodotto le
C556 11272€ egl]Ii ESSEeT1 CCO propriamente 11 ermmne Prowvidenza... mot1vo (1
(.TISTO infatti, SECONdO 11 mIistero (1 GrIisto, empI1 le realta che (0)I10

nel empI1 hanno In (.TISTO 11 COomMINCIlIAmMeNtTO dell essere 11 fine. TIMAa. (1
secoli, infatti, GSTaia Concepnita ula Uun1ıo0nNe del limite del senza-limite, MISUTrAa

del SENZA-MISUTA, del ermımıne del enza-termine, del TEAIOTre Creatura,
STAaSsSIı del movimento Questa UunNnı0Ne€e aVVenNnuTta nel (.TISTO manifestato negli

VON BALTHASAR, Liturgte COSMILOQUE. Maxime fe Confesseur, Parıs 1957, 11

{ (ir EYENDORFF, CL rIiStologia Ortodossa, Koma 197/4,
ÖLKER, ASSIMO f Confessore. aestro n pita spirtiuale, Milano 2008, 4153

(ir MASSIMO (‚ONFESSORE, Ambiguorum LOer, Yl, 10535 D-1
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filosofico. Esso appartiene a questo momento felice e fuggevole che unisce per l’ulti-
ma volta, prima della dissoluzione ormai prossima, le ricchezze acquisite e sviluppa-
te attraverso gli sforzi di un’intera cultura: una rosa pienamente sbocciata che non 
aspetta che il prossimo colpo di vento per essere dispersa, una serenità senza nuvole 
di un giorno d’autunno, di cui leggere brume annunciano il declino»74. E questo vale 
in modo particolare per la concezione dell’uomo che deriva dalla sintesi cristologica 
massimiana, la quale offre un’integrazione della visione alessandrina e antiochena. 
Riteniamo importante sottolineare che il sistema teologico di Massimo integra gli 
elementi positivi della tradizione antiochena onde evitare di considerare la teologia 
bizantina semplicemente come teologia neocalcedonese75. La prospettiva cristocen-
trica della morale è affermata con forza e in una sintesi teologica, particolarmente 
coerente, costruita sulla cristologia e la soteriologia: «Cristo, o il Logos, conducono lo 
sviluppo morale dell’uomo»76. 

4.1. La relazione di Cristo con il cosmo e l’uomo
Cristo, poiché è sintesi perfetta tra Dio, l’uomo e il cosmo, può diventare il punto 

di riferimento assoluto per pensare l’uomo e il cosmo. Riprendendo l’idea di Ireneo, 
Massimo considera che l’opera di Cristo è una ricapitolazione77. Così viene affermata 
con forza la dimensione cosmica della salvezza. A differenza dell’origenismo non si 
tratta più di una caduta, ma di un moto ascendente verso Dio secondo lo schema ge-
nesi-movimento. Utilizzando la dottrina alessandrina del Logos, egli può affermare 
che è verso il Verbo che tutto si muove: «Ecco il grande e nascosto mistero. Ecco il 
beato fine per il quale tutte le cose sono state create. Ecco il divino scopo precono-
sciuto prima dell’inizio degli esseri… Guardando a questo fine Dio ha prodotto le 
essenze degli esseri. Ecco propriamente il termine della Provvidenza… A motivo di 
Cristo infatti, o secondo il mistero di Cristo, tutti i tempi e tutte le realtà che sono 
nei tempi hanno preso in Cristo il cominciamento dell’essere e il fine. Prima di tutti i 
secoli, infatti, è stata concepita una unione: del limite e del senza-limite, della misura 
e del senza-misura, del termine e del senza-termine, del Creatore e della creatura, 
della stasi e del movimento. Questa unione è avvenuta nel Cristo manifestato negli 

74	 H. U. von Balthasar, Liturgie cosmique. Maxime le Confesseur, Paris 1957, 11. 

75	 Cfr. J. Meyendorff, Cristologia ortodossa, Roma 1974, 24. 

76	 W. Völker, Massimo il Confessore. Maestro di vita spirituale, Milano 2008, 413. 

77	 Cfr. Massimo il Confessore, Ambiguorum liber, PG 91, 1038 D-1309 D.
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ultimi! tempi»/S. Massımo csottolinea che la egge Interlore (1 Ognl realta 11 5{10

0g0S, che riferisce Y 0g0s assoluto, 11 Verbo La divinizzazione 110  —> dunque
aSSoOorbimento In GrIisto, la plena realilzzazione (1 Ognl CTEeAaTIUTrAa TOVIAMO COS] Artıcol|formulata L’idea egge naturale Crea4zZ10Ne, (COLNE dAinamısmo DrOpDrIO
natura. «La definizione (1 Ognl C5561€ 11 0g0S 5{1 attivita essenzlale»(9. Ma

ula egge naturale Concepnita In relazilone DIO, In QUaNTO la natura partecIpa-
zio0nNne DIO «1utte le COSC, infatti, partecıipano DIO HCL analogla, ne MISUTrAa In
C111 TOVENSOUONO da Dio»S0. Luomo DL natura, SECONdO la logica 5{1 nafura,
DL ACCE5S550 Y benessere Qeve DEerCcIO conformarsi alla 5{1 nafura, C10@ C5561€

In COMUNIONE COIl DIO Müller cottolinea bene le CO  Z (1 ula tale VISIONEe
DL la Comprensione 1lberta «La 1lberta 110  —> DUO C5561€ limitata ula

semplice 1lberta (1 scelta ira bene male. La 1berta (1 scelta 1L1CSUDDOLC 1a SCHNLDIC
la SItuAZIONE torıca volonta eEsistente ne lontananza da DIO Piu originale la
1lberta (COLNE unita trascendentale volonta (OIl 11 bene. La acolta volonta
G] TOVA 1a In partenza attualizzata MOLIVAala DOSta In movimento) dall’offerta
preveniente COMUNIONE personale (OIl DIO ne STazla nell’amore»&S1. AS551-

11 Confessore C1 TEe pertanto modello nel Concepire la relazilone ira la STaZzla
la 1lberta che ufttora (1 grande attualita DL DENSALC L autonomla In morale In

manlera COrTeliITta «L ’ essere, che In QUAaNTO tale 110  —> possiede che la potenza
realilzzazione (1 STEeSSO, aSSolutamente Incapace (1 attingere la plena attuazione
(1 STeSSO l’opera 1lberta D’altronde, qualsiasi C5561€ che possiede la
acolta naturale (COLNE appetito del benessere, 110  —> DUO possedere questa acolta che
nell’ampilezza che G1 aCddice alla 5{1 natura. Invece L’eternita 110  —> mal IMMAaNneNTEe
ne (COLNE potfenza naturale ne (COLNE risultato del libero arblitrlio. Infatti, In che modo
L’eternitäa, IN1Z10 fine, potre appartenere alle C0S che HCL loro a{luU-

hanno un origine che 11 mufamentTto CONduce la fine?»82. La partecipazlione
all eternitäa Sara dunque SCHILDIC ula STrazla, dOoNoO.

{S / ASSIMO (‚ONFESSORE, (uaestiones ad T’hatassiıum, 4O, 029 A
{Y / ASSIMO (‚ONFESSORE, Ambiguorum LOer, Y1, 1057 ır 1t. Cli Meyendorif, CL ristologia Ortodossa,

160
(} I5Ld., 10X0 Ir 1l 159 HUNBERG, Microcosm and Mediator: T’he T’heotogica Anthropotogy of Maxt-

HS the Confessor, Lund 1965,
Al MÜLLER, Dogmaltica cCattolica, (inisello Balsamo 1999, 434
A / ASSIMO (‚ONFESSORE, Ambiguorum Lber, Yl, 1392
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ultimi tempi»78. Massimo sottolinea che la legge interiore di ogni realtà è il suo 
logos, che riferisce al Logos assoluto, il Verbo. La divinizzazione non è dunque un 
assorbimento in Cristo, ma la piena realizzazione di ogni creatura. Troviamo così 
formulata l’idea della legge naturale della creazione, come dinamismo proprio della 
natura. «La definizione di ogni essere è il logos della sua attività essenziale»79. Ma 
è una legge naturale concepita in relazione a Dio, in quanto la natura è partecipa-
zione a Dio. «Tutte le cose, infatti, partecipano a Dio per analogia, nella misura in 
cui provengono da Dio»80. L’uomo per natura, secondo la logica della sua natura, 
per avere accesso al benessere deve perciò conformarsi alla sua natura, cioè essere 
in comunione con Dio. G. Müller sottolinea bene le conseguenze di una tale visione 
per la comprensione della libertà: «La libertà umana non può essere limitata a una 
semplice libertà di scelta tra bene e male. La libertà di scelta presuppone già sempre 
la situazione storica della volontà esistente nella lontananza da Dio. Più originale è la 
libertà come unità trascendentale della volontà con il bene. La facoltà della volontà 
si trova già in partenza attualizzata (= motivata = posta in movimento) dall’offerta 
preveniente della comunione personale con Dio nella grazia e nell’amore»81. Massi-
mo il Confessore ci offre pertanto un modello nel concepire la relazione tra la grazia 
e la libertà che tuttora è di grande attualità per pensare l’autonomia in morale in 
maniera corretta: «L’essere, che in quanto tale non possiede che la potenza della 
realizzazione di se stesso, è assolutamente incapace di attingere la piena attuazione 
di se stesso senza l’opera della libertà. D’altronde, qualsiasi essere che possiede la 
facoltà naturale come appetito del benessere, non può possedere questa facoltà che 
nell’ampiezza che si addice alla sua natura. Invece l’eternità non è mai immanente 
né come potenza naturale né come risultato del libero arbitrio. Infatti, in che modo 
l’eternità, senza inizio e senza fine, potrebbe appartenere alle cose che per loro natu-
ra hanno un’origine e che il mutamento conduce verso la fine?»82. La partecipazione 
all’eternità sarà dunque sempre una grazia, un dono.

78	 Massimo il Confessore, Quaestiones ad Thalassium, PG 90, 622 A-C. 

79	 Massimo il Confessore, Ambiguorum liber, PG 91, 1057 B; tr. it. di J. Meyendorff, Cristologia ortodossa, 
160. 

80	 Ibid., 1080 AB; tr. it. 159; L. Thunberg, Microcosm and Mediator: The Theological Anthropology of Maxi-
mus the Confessor, Lund 1965, 80.

81	 G. L. Müller, Dogmatica cattolica, Cinisello Balsamo 1999, 434. 

82	 Massimo il Confessore, Ambiguorum liber, PG 91, 1392 B.
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La dottrina delle due volonta
In Gristologla, Massımo Interviene ne AiSsCuUSSIONE Sull’ unicita volonta (1

G(.TrIStO Per potfer DEeNSALC le Aue volonta In (.TISTO egli distingue Ira natura ell’agl-ODTLUN7 [0gos) modo dell’agire r0DOS SISTONO In es1 Aue volonta, modo (1
agıre determinato DELSOLNA del Figlio. In tal modo Massımo r1I1esCe Concepire
l integrazione Aue volonta: «Ja volonta naturale Dpilenamente integrata nel-
L’orientamento liberamente scelto che le da la DEISOLG. Questa integrazione fa G] che
es1 VIVAa la 5{1 vita totalmente, SECONdO 11 CeNntIro 5{1 HEL SOLNG, 11 5{10

C556 1€ Figlio»$5. Massımo C1 permette (1 ıtuare 11 CONTITASTIO ira DIO L uOomoO 110  —>

Y 1vello natiura volonta razlonale nel fatto che nell uomo, la volonta
ha LrODOS sStravolto Cal DECCalOo la manlera In C111 L uOomoO u5&<@ la volonta che
trasformata Cal peccatos+.

Attraverso la conformitäa perfetta volonta (1 (.rIisSto (OIl quella del Padre, egli
TIUNISCE L umanıita 11 (OIl Lul (OSs] Aliventa modello eilica-
zio0nNne dell' uomo, OMNrendo anche 4a11 u0MO0 la DOossIbilita (1 conformare la 5{1 volonta

quella (1 DIO (1l UOMINI, SECONdO Mass1ımo, (0)I10 igli (1 DIO aliraverso ula vita che
11 porta 110  —> separası mal da DIO Ma QUESTO dAinam1ıismo che implica ula partec1-
Dazione Intenzilonale d amore (1 COMUNIONE CauUsatio STaZzla. (ome ferma
giustamente Le (rulllou DropOsItO (1 Massımo «F DIO che bHilita le 1010 CTEeAaIUTEe a
eCniIrare In relazione (OIl Iu1 a2DIto (1 Carita che, trasfigurando la 1lberta dell’ uomo,
10 stablilisce In ula COMUNIONE intenzilonale (1 ONOSCEIINZA (1 2MM0Te» S> Benedetto

rileva giustamente 11 nucleo del pensiero (1 Massımo Massımo dimostra
che L uomo TOVA la 5{1 unita, l Iintegrazione (1 STEeSSO, UuscCendo da STEeSSO (C0S],
anche In GrIisto, UuscCendo da STEeSSA, L umanita TOVA In DIO, nel Figlio (1 DIO,
stessa» S6_

Liberalti DCE
Schönborn, rileva 11 significato soterilologico dottrina Aue volonta: «Fer

del 5{10 modo (1 volere, (.rIisSto CONducCce anche NO1 1U1O0M1INI potfere
lere (COLNE Iu1 Egli ULLavIia l espressione (1 Massımo C1 ha amallı pIU (1 STEeSSO,

x SCHÖNBORN, IO INDIO SO Figlo. C rIiStOlOogLa, Milano 2002, 155

(ir H3A
.. M -|I Le (JUILLOU, L’experience Ade L Esprit Saint. Fn (O)rient pf7 ÜÖÜccident TrTelace (le ()livier emen ®alnt-

Maur 2000,
BENEDETTO AVI, U’dienza generale, An J1USNO 008
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4.2. La dottrina delle due volontà
In Cristologia, Massimo interviene nella discussione sull’unicità della volontà di 

Cristo. Per poter pensare le due volontà in Cristo egli distingue tra natura dell’agi-
re (logos) e modo dell’agire (tropos). Esistono in Gesù due volontà, ma un modo di 
agire determinato dalla persona del Figlio. In tal modo Massimo riesce a concepire 
l’integrazione delle due volontà: «la volontà naturale è pienamente integrata nel-
l’orientamento liberamente scelto che le dà la persona. Questa integrazione fa sì che 
Gesù viva la sua vita umana totalmente, secondo il centro della sua persona, il suo 
essere Figlio»83. Massimo ci permette di situare il contrasto tra Dio e l’uomo non 
al livello della natura della volontà razionale ma nel fatto che nell’uomo, la volontà 
ha un tropos stravolto dal peccato. È la maniera in cui l’uomo usa la volontà che è 
trasformata dal peccato84. 

Attraverso la conformità perfetta della volontà di Cristo con quella del Padre, egli 
riunisce tutta l’umanità e tutto il cosmo con Lui. Così diventa modello della deifica-
zione dell’uomo, offrendo anche all’uomo la possibilità di conformare la sua volontà 
a quella di Dio. Gli uomini, secondo Massimo, sono figli di Dio attraverso una vita che 
li porta a non separasi mai da Dio. Ma questo dinamismo che implica una parteci-
pazione intenzionale d’amore e di comunione è causato dalla grazia. Come afferma 
giustamente Le Guillou a proposito di Massimo: «È Dio che abilita le sue creature ad 
entrare in relazione con lui: è l’abito di carità che, trasfigurando la libertà dell’uomo, 
lo stabilisce in una comunione intenzionale di conoscenza e di amore»85. Benedetto 
XVI rileva giustamente il nucleo del pensiero di Massimo: «san Massimo dimostra 
che l’uomo trova la sua unità, l’integrazione di se stesso, uscendo da se stesso. Così, 
anche in Cristo, uscendo da se stessa, l’umanità trova in Dio, nel Figlio di Dio, se 
stessa»86.

4.3. Liberati per amare
Schönborn, rileva il significato soteriologico della dottrina delle due volontà: «Per 

mezzo del suo modo umano di volere, Cristo conduce anche noi uomini a potere vo-
lere come lui. Egli tuttavia – l’espressione è di Massimo – ci ha amati più di se stesso, 

83	 C. Schönborn, Dio inviò suo Figlio. Cristologia, Milano 2002, 158. 

84	 Cfr. ibid. 

85	  M.-J. Le Guillou, L’expérience de l’Esprit Saint. En Orient et Occident (Préface de Olivier Clément), Saint-
Maur 2000, 86.

86	 Benedetto XVI, Udienza generale, 25 giugno 2008.
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prendendo INVeCe 5 { 1C gloria 11 NOSITO DOSTO, a4SSUMeEeNdO (1 GE la morfie la
passione L’ostilita. Percio 4a11 u0MO0 aperTa la DOosSsIbilita (1 DIO 11 DroSSIMO
DIU (1 STeSSO Questo eSCatologico modo (1 E615TeTre del PCSNO (1 DIO (iven- Artıcol|LAalO pOossibile perche In (.rIisSto C550 Aiventato 11 modo (1 GSISTETE, (COLNE (.rIisSto
ha VISSUTtO ıuımanamentfe la 5{1 dlivina spogliazione (1 GE modo CrISt1ano (1 EeSISTETE,
la C111 forma esemplare DIU alta Ll amore HCL In neMI1CIN, Aiventato DpOossibile DL NO1
perche G1 fatto modo (1 EG615(TeTre In G(risto La volonta In Iu1 110  —> füu

da parte, rinnovata»S/.
Dal significato soterilologico dottrina Aue volonta, deriva dunque

nsegnamento importante DL L insieme del A1ISCOrFrSO morale CrISt1ano GL 1lberta
SuUll amore. Per Massımo 1lberta (0)I10 In profonda correlazlone. L’uomo
liberato AaLL10O1Le>» DL (COLNE 10 esprime bene Schönborn «Solo Ll amore DUO
fare 1a5cCceiIie Ll’amore»$S. s 1 Lraita dell’amore Spogliazione (1 GE (1 esS1 G1

che «diventa la VIa. che uscita la spogliazione dell’uomo»S%. La ogica
sequela Christi, Iraltio ESSENzZ]ale morale patristica vIene alfermata chlaramen-
le da Massımo (COLLNE sequela SECONdO la logica dell amore «Non G] DUO chl
C1 ormenta finche 110  - G] rTI1ICONOSCEe In verıita L intenzione del 5ignore ChI perö ha
DOTUTO riconoscerla (l’intenzione del 5Signore HCL STazla del 5Signore G]
sforza (1 cCorrisponderle, DUO anche (1 quanti 10 Od1lano 10 ormen(tano,
(COLNE 0 apostoll hanno aMatlo In QUESTO riconoscimento»%0. Schönborn esprime ula

conclusione fondamentale DL la teologla morale Concepnita SECONdO 11 modello (1
quela Christi «LonNn 11 problema volonta L evoluzlone post-calcedonese del d0S-

rInvIia (1 In modo DIU chlaro UNIVOCO Y CenTtIro del Vangelo, alla forma (1
esIstenza del 1S5COTSO ontagna: la poverta, Ll amore DL neMI1CIN, L’affidamento
Y Padre celeste che NuLre 0 uccelli fiori del JE1 "Perdere la Dpropria vita HCL
Salvarla” cir M{ C10 ha quil la 5{1 Origine 11 5{10 modello OT1g1INarl0:
nel modo (1 EG615(TeTre del Figlio, HCL CUI1 11 modo del 5{10 erreno C556 1€ Figlio
Aliventa 11 modo (1 E615(TeTre del 5{10 C556 1€ OM10DO, vivendo egli STEeSSO (COLNE la forma
Orlginarla del 1SCOTSO Montagna»?1.

K{ SCHÖNBORN, IO INDILO SO Fig4o. CLriSLOLOgLEA, 161-16°2
SS I5Ld., 163
s U I3
Y / ASSIMO (LONFESSORE, er ASCELCUS, 4Q, Y20AÄ: ır 1t. Cli Milazzo, In SCHÖNBORN, IO INDILO SO

Figto. C rIiStOologla, 163
zl SCHÖNBORN, IO INDILO SO Fig4o. CLriSLOLOgLEA, 163-164
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prendendo invece della sua gloria il nostro posto, assumendo su di sé la morte e la 
passione e l’ostilità. Perciò all’uomo è aperta la possibilità di amare Dio e il prossimo 
più di se stesso. Questo nuovo, escatologico modo di esistere del regno di Dio è diven-
tato possibile perché in Cristo esso è diventato il modo umano di esistere, come Cristo 
ha vissuto umanamente la sua divina spogliazione di sé. Il modo cristiano di esistere, 
la cui forma esemplare più alta è l’amore per in nemici, è diventato possibile per noi 
perché si è fatto modo umano di esistere in Cristo. La volontà umana in lui non fu 
messa da parte, ma rinnovata»87. 

Dal significato soteriologico della dottrina delle due volontà, ne deriva dunque un 
insegnamento importante per l’insieme del discorso morale cristiano sulla libertà e 
sull’amore. Per Massimo libertà e amore sono in profonda correlazione. L’uomo è 
liberato «per amore» per amare come lo esprime bene Schönborn: «Solo l’amore può 
fare nascere l’amore»88. Si tratta dell’amore della spogliazione di sé di Gesù sulla 
croce, che «diventa la via che suscita la spogliazione dell’uomo»89. La logica della 
sequela Christi, tratto essenziale della morale patristica viene affermata chiaramen-
te da Massimo come sequela secondo la logica dell’amore. «Non si può amare chi 
ci tormenta…, finché non si riconosce in verità l’intenzione del Signore. Chi però ha 
potuto riconoscerla (l’intenzione del Signore) per mezzo della grazia del Signore e si 
sforza di corrisponderle, può anche amare di cuore quanti lo odiano e lo tormentano, 
come gli apostoli hanno amato in questo riconoscimento»90. Schönborn esprime una 
conclusione fondamentale per la teologia morale concepita secondo il modello di se-
quela Christi: «Con il problema della volontà l’evoluzione post-calcedonese del dog-
ma rinvia di nuovo in modo più chiaro e univoco al centro del Vangelo, alla forma di 
esistenza del Discorso della Montagna: la povertà, l’amore per i nemici, l’affidamento 
al Padre celeste che nutre gli uccelli e i fiori del campo: “Perdere la propria vita per 
salvarla” (cfr. Mt 16,25), tutto ciò ha qui la sua origine e il suo modello originario: 
nel nuovo modo di esistere del Figlio, per cui il modo del suo terreno essere Figlio 
diventa il modo di esistere del suo essere uomo, vivendo egli stesso come la forma 
originaria del Discorso della Montagna»91. 

87	 C. Schönborn, Dio inviò suo Figlio. Cristologia, 161-162. 

88	 Ibid., 163. 

89	 Ibid. 

90	 Massimo il Confessore, Liber Asceticus, PG 90, 920A; tr. it. di M. L. Milazzo, in C. Schönborn, Dio inviò suo 
Figlio. Cristologia, 163. 

91	 C. Schönborn, Dio inviò suo Figlio. Cristologia, 163-164. 
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La morale del 1gli dı DIio
Massımo 11 Confessore DHOLLC COS]I 11 fondamento HCL potfere parlare morale

ecristiana (COLNE (1 ULla morale iliale motivo dell incarnazione la diIvinizzAazioneODTLUN7 dell  uomo filiazione. Massımo 110  —> fa differenza fra rendere «(e1» «Tigli (1 Dio»%2,
G] riferisce quando parla divinizzazione-lTiliazione 1 fine del dell ’ u0o-

mo?%>. La QIvINIZZAZiOne significa dunque aCCresciImento dell «essere (OIl Dio»%24, G1 -
nifica C5561€ STITEeIAMENTIE legato DIO, significa estası]ı C10@ USCIre da 6695 In realta
la vita del CTISt1AaNO sequela (1 DIO, (1 GrIisto, mediante ‘ agire morale. Luomo
DIO DL C556 1€ 2SSIMI1lato LuI1 mediante le virtn96. «La QdiIvinizzazione 11 premI10
(1 ula condotta divina In questa vita»?4, questia QdIvinizzaAazione G] CommpIe
Imitando G(TrIisSto «Imitando DIO In s  O, G1 DPLIODOSC COloro che 10 vedevano (COLNE

SECONdO GrIisto, HCL STaZzla Spirito»?85. Völker 012a che HCL Massımo «L ’imitazlo-
che ondata mediante 11 rapporio ira Padre Figlio, determina la condotta

vita (ome la plenezza (1 DIO a.bıta In G.TIStO SECONdO la SOSTaNZa, COS] a.bita
In NOI SECONdO la STrazla, raccogliamo In NO1 Ognl virtu sapienza»?%.

Notiamo che sequela Imitazione G] r1SCOPTONO In Massımo «Colul che IM173. 11
5Signore CAammına SECONdO le 1010 OL ILLE >» obbedisce 1 5{10 comandamento1660.
COSI, 0 1l10MINI «Rinnovano la elle77a dell'immagine dell’archetipo, che CIiId STAa
data loro» 1061 CEICALlO (1 Imprimere ne loro vita Caratterı (1 COoluI1 che 11 ha
generatil0z, In realta G] iralita (1 ula sequela d amore (COLNE ha cottolineato molto
bene Schönborn Liberat! HCL la pratica virtu ESSENZlalImente collegata
(OIl agape ne perfezione dell amore VISSUTO questa erra che L uOomoO IM173.
(.TISTO ed Adivinizzato AaCQqUISISCE la dignita (1 aC0d07l10Ne 1glio (1 DIO L’agape

(Iir MASSIMO (‚ONFESSORE, (‚apıta Lheotogiae pf7 DOECONOMLAE IL, 2D, 4Q,
Y (Iir MASSIMO (‚ONFESSORE, Ambiguorum er {, I1 Yl,

(Iir ÖLKER, AaASSIMO f confessore, 5A1

U (Iir MASSIMO (‚ONFESSORE, Ambiguorum er 2 I1 Yl,
(Iir MASSIMO (‚ONFESSORE, Ambiguorum er {, I1 Yl,
/ ASSIMO (‚ONFESSORE, (uaestiones ad T’heopemptum 4Q, 1393 Ir 1t. 517

/ ASSIMO (‚ONFESSORE, Epnistotae 3 I1 Yl, 624D: ır 1l 476

ÖLKER, AaASSIMO f confessore, 500

1 00 / ASSIMO (‚ONFESSORE, Liber ASceticus, 3, 4O, Y15B: ır 1t. 503

101 / ASSIMO (‚ONFESSORE, (uaestiones ad Thatassium 4] 4O, 504B: ır 1t. 503
102 (Ir / ASSIMO (‚ONFESSORE, Orationts AOmInNICAaEe EXDOSLLLO 4Q, XXA41)
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4.4. La morale del figli di Dio
Massimo il Confessore pone così il fondamento per potere parlare della morale 

cristiana come di una morale filiale. Il motivo dell’incarnazione è la divinizzazione 
dell’uomo o filiazione. Massimo non fa differenza fra rendere «dèi» o «figli di Dio»92, 
e si riferisce quando parla della divinizzazione-filiazione al fine del percorso dell’uo-
mo93. La divinizzazione significa dunque accrescimento dell’«essere con Dio»94, si-
gnifica essere strettamente legato a Dio, significa estasi cioè uscire da sé95. In realtà 
la vita del cristiano è sequela di Dio, di Cristo, mediante l’agire morale. L’uomo segue 
Dio per essere assimilato a Lui mediante le virtù96. «La divinizzazione è il premio 
di una condotta sacra e divina in questa vita»97, e questa divinizzazione si compie 
imitando Cristo. «Imitando Dio in tutto, si propose a coloro che lo vedevano come un 
secondo Cristo, per grazia dello spirito»98. Völker nota che per Massimo «L’imitazio-
ne, che è fondata mediante il rapporto tra Padre e Figlio, determina tutta la condotta 
della vita. (…). Come la pienezza di Dio abita in Cristo secondo la sostanza, così abita 
in noi secondo la grazia, se raccogliamo in noi ogni virtù e sapienza»99.

Notiamo che sequela e imitazione si riscoprono in Massimo: «colui che imita il 
Signore e cammina secondo le sue orme» obbedisce al suo comandamento100. E 
così, gli uomini «Rinnovano la bellezza dell’immagine dell’archetipo, che era stata 
data loro»101 e cercano di imprimere nella loro vita i caratteri di colui che li ha 
generati102. In realtà si tratta di una sequela d’amore come ha sottolineato molto 
bene Schönborn. Liberati per amare, la pratica delle virtù è essenzialmente collegata 
con l’agape. È nella perfezione dell’amore vissuto su questa terra che l’uomo imita 
Cristo ed è divinizzato e acquisisce la dignità di adozione a figlio di Dio. L’agape è 

92	 Cfr. Massimo il Confessore, Capita theologiae et oeconomiae II, 25, I: PG 90, 1136B.

93	 Cfr. Massimo il Confessore, Ambiguorum liber 7, II: PG 91, 1092C.

94	 Cfr. W. Völker, Massimo il confessore, 527. 

95	 Cfr. Massimo il Confessore, Ambiguorum liber 20, II: PG 91, 1237B.

96	 Cfr. Massimo il Confessore, Ambiguorum liber 7, II: PG 91, 1084A.

97	 Massimo il Confessore, Quaestiones ad Theopemptum I: PG 90, 1393 A; tr. it. 517.

98	 Massimo il Confessore, Epistolae 30, II: PG 91, 624D; tr. it. 476. 

99	 W. Völker, Massimo il confessore, 500. 

100	 Massimo il Confessore, Liber Asceticus, 3, I: PG 90, 913B; tr. it. 503.

101	 Massimo il Confessore, Quaestiones ad Thalassium 53, I: PG 90, 504B; tr. it. 503.

102	 Cfr. Massimo il Confessore, Orationis dominicae expositio I: PG 90, 884D.
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fatto «estatico» 105 CoOoNduce all unione (OIl L’amato104. Völker cottolinea che O1l-

al8 Massımo la egge naturale necessIita (1 rInnovamento mediante la egge
STaZzla C10 DUO C556 1€ realizzato SO10 DL dell’agape, che riporta la natiura Artıcol|Y DIINCIPIO: «pacilica, 110  —> ibelle, UnNnıCa. DIO STEeSSO grazie J ’aga-
pe» 105, La morale iliale dunque SINONIMO (1 morale agapıca In VIrtu dell’ accordo
agaplco, COMUNIONE d amore iliale che Esiste ira L uOomoO 11 Figlio (1 DIO,
cCondo 11 modello d integrazione nel Figlio Aue volonta.

II} significato verita dı Calcedonlia
dı Gonstantinopoli 98

La correlazilone Ira L’ortodossia l ortoprasslia che bblamo verilicato In a ICUNI
padri G1 r1ıtrova ne formulazioni dogmatiche del DrImI1 grandi concili chlesa.
esboue ha MOSTITAaTO (COLNE a Ognl CONcCIliO Corrisponde ula verıta che DOI determina
la VISIONEe (1 DIO, dell  uomo dell ’ esistenza che derival06. (1 soffermiamo In modo
particolare Calcedonlia Constantinopoli 1

51 I} ma dı alcedon1a
dogma (1 Calcedonia interpretazione normatıiva Scrittura, AaCQUlL-

SISCE significato fondamentale (COLNE chlave HCL la Comprensione Cristiana del
mondo. Non ula ellenizzaAazione (1 ula verita (1 fede pIuttOoStO (1 ULla de-elle-
NIZZAZIONEe CONTITO 10 monofisismoa10 / ota Kasper: «La confessione dogmatica,
la quale alitesia che es11 (.TISTO VEIO DIO VEIO OO In ula DELSOLNG, dQdev essere
quindi 2CCeitaia (COLNE un interpretazione Valida permanenftemente vincolante» 1085

Schönborn csottolinea l importanza: «Calcedonla (COLNE ULla “formula
COSmica , poiche (.rIisSto 11 CeNTrO, perche GSIiste In JulL, STAIiO CTEeATIO partire

105 (ir M ASSIMO (LONFESSORE, Ambiguorum er 21, I1 Y1,
104 (ir M ASSIMO (LONFESSORE, (.apıta Lheologiae pf7 OEeCONOMILAE L, 21, 4Q,
1095 M ASSIMO (LONFESSORE, Epitstolae. @, I1 Yl, 409: ır 1l AL7T

106 (ir SESBOUE, esus-ChHhrist ans Ia tradition de i Egüse, Parıs 1952
107 (ir KASPER, Gesn f GLriStO, Bresc1a 200410 230
105 Ibid., 23A1
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fatto «estatico»103 e conduce all’unione con l’amato104. Völker sottolinea che secon-
do Massimo la legge naturale necessita di un rinnovamento mediante la legge della 
grazia e ciò può essere realizzato solo per mezzo dell’agape, che riporta la natura 
umana al principio: «pacifica, non ribelle, unita a Dio e a se stesso grazie all’aga-
pe»105. La morale filiale è dunque sinonimo di morale agapica in virtù dell’accordo 
agapico, della comunione d’amore filiale che esiste tra l’uomo e il Figlio di Dio, se-
condo il modello d’integrazione nel Figlio delle due volontà.

5. Il significato della verità di Calcedonia (451)
e di Constantinopoli III (681)

La correlazione tra l’ortodossia e l’ortoprassia che abbiamo verificato in alcuni 
padri si ritrova nelle formulazioni dogmatiche dei primi grandi concili della chiesa. 
Sesboüé ha mostrato come ad ogni concilio corrisponde una verità che poi determina 
la visione di Dio, dell’uomo e dell’esistenza che ne deriva106. Ci soffermiamo in modo 
particolare su Calcedonia e Constantinopoli III.

5.1. Il dogma di Calcedonia 
Il dogma di Calcedonia (451), interpretazione normativa della Scrittura, acqui-

sisce un significato fondamentale come chiave per la comprensione cristiana del 
mondo. Non una ellenizzazione di una verità di fede ma piuttosto di una de-elle-
nizzazione contro lo monofisismo107. Nota W. Kasper: «La confessione dogmatica, 
la quale attesta che Gesù Cristo è vero Dio e vero uomo in una persona, dev’essere 
quindi accettata come un’interpretazione valida e permanentemente vincolante»108. 
Ch. Schönborn ne sottolinea tutta l’importanza: «Calcedonia è come una “formula 
cosmica”, poiché Cristo è il centro, perché tutto esiste in lui, è stato creato a partire 

103	 Cfr. Massimo il Confessore, Ambiguorum liber 21, II: PG 91, 1249B.

104	 Cfr. Massimo il Confessore, Capita theologiae et oeconomiae I, 21, I: PG 90, 1092B.

105	 Massimo il Confessore, Epistolae. 2, II: PG 91, 409; tr. it. 477.

106	 Cfr. B. Sesboüé, Jésus-Christ dans la tradition de l’Eglise, Paris 1982. 

107	 Cfr. W. Kasper, Gesù il Cristo, Brescia 200410, 330. 

108	 Ibid., 331. 
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da Iu1 HCL Iu1 cir Col 4,16-17)» 109 Calcedonlia TEe ULla chlave fondamentale DL
la COomprensione dell uomo, 5{1 dignita, (COLNE rivela 11 Concilio atcano 1L, Dal -
ticolarmente In (15 In C111 riprende le antiche definizioni (1 fede, anche In ulaODTLUN7 VISIONEe DIU CONCTETA, DIU esistenzialistali10. Da ula parte (OIl 11 <«5SC1I117274 confusione»
(veramente u0mO0), vIene r1CONOSCIUTA l autonomla, la realta Dpropria Crea4z10Ne,

perö separarla da DIO, <«5SC1I117274 divisione», In ula totale autonomla. Schönborn
cottolinea l importanza del «S 117274 Alvisione»: « 1utta ula unga tradizione Cal Padri
alla miI1istica. ribadisce che DIO Aiventato OM10, perche L uOomoO Aliventasse DIO _’in-
CAarNazıone 110  —> ALl1COLA 11 PDUunNTO finale, DIO G1 abbassato DL Innalzare nNOlL, DL
1Ir13a (OIl Paolo, da rTICCO che CId, G1 fatto DOVCIO perche Aiventassimo ricchl (2 (‚or
8,9) eESITTemaAamenT importante 110  - dimenticare QUESTO aSpeTtTto0, poiche C550 SOl0o
da 1 DrImMO 11 5{10 pIeNO significato. La CTEeAZI0NE 110  —> m1ra semplicemente liberare
le Creature, a abbandonarle alla loro autonoml1la, bensI1 11 5{10 elevare alla
COMUNIONE (OIl Dio» 111 ertantio la vita In GrIisto, (OIl GrIisto, DL GrIisto, alla 5{1

quela, m1ra SCHNDIC alla COMUNIONE (OIl DIO, a ula COMUNIONE che «elevazlone
dell  uomo che 110  - Aissolve la 5{1 umanita, bensI]1 la realizza pienamente» 112

Katzıinger cottolinea 11 Carattere determinante dAuraturo igura (1 (.TrIsSto
«5C, In lul, DIO eramente Alvenuto OO allora egli rımane determinante HCL

temp1>». Infatti «56 realmente DIO Alvenuto OM10, bblamo ula ITITUZIONE la C111
Tammatiecita 110  —> DUO C5561€ da nu. superafla. Sol0 allora DIO ONO 110  —> STaNNO
efernamentTe UL1O 2CCAanTiOo all’altro, SOl0o allora DIO ha OpPerato. L’essere-DIo (1 es11

‘ agire (1 Dio» 115 Questa sfumatura particolarmente importante HCL la teologla
morale perche la relazilone ira morale cristologla G] olloca 1vello cristologia
ontologica. Ratzinger C1 TE ALl1COLA ula ettura DIU approfondita del ogmi (1 NI-
CEA Calcedonlia EVvViIdenziando COILLNE la loro cristologla ontologica COSTITUISCE ula 1N-
terpretazione cristologia iliale g10vannea. (OS] partendo denomiminazlilone
«figlio>» In 10Vannı che < E espressione totale relazlonalita 5{1 esistenza»,
Ratzinger TE ula Iuce che arricchisce 10 SVIlUupDO dogmatico Cr1Stol0giCO: «JI fatto
che es11 DOSTO Interamente SO tale categorla significa che la 5{1 esIstenza
VvIeNE interpretata (COLNE totalmente In relazione; 6554 110  —> altro che "QASSETE a“ ed

109 SCHÖNBORN, IO INDILO SO Fig4o. CLriStOLOgLEA, 1351
110 (Ir OLDI, Fondamentt crtstotogict moralfe In AECUNT Autor Ztalianl, Koma 2000, 55-56
111 SCHÖNBORN, IO INDIO SO Figtio, 13572

T5Ld., 1355
1 13 KATZINGER, ogma Hredicazione, Bresclia 19793,
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da lui e per lui (cfr. Col 4,16-17)»109. Calcedonia offre una chiave fondamentale per 
la comprensione dell’uomo, della sua dignità, come rivela il Concilio Vaticano II, par-
ticolarmente in GS 22 in cui riprende le antiche definizioni di fede, anche se in una 
visione più concreta, più esistenzialista110. Da una parte con il «senza confusione» 
(veramente uomo), viene riconosciuta l’autonomia, la realtà propria della creazione, 
senza però separarla da Dio, «senza divisione», in una totale autonomia. Schönborn 
sottolinea l’importanza del «senza divisione»: «Tutta una lunga tradizione dai Padri 
alla mistica ribadisce che Dio è diventato uomo, perché l’uomo diventasse Dio. L’in-
carnazione non è ancora il punto finale, Dio si è abbassato per innalzare noi, o per 
dirla con Paolo, da ricco che era, si è fatto povero perché diventassimo ricchi (2 Cor 
8,9). È estremamente importante non dimenticare questo aspetto, poiché esso solo 
dà al primo il suo pieno significato. La creazione non mira semplicemente a liberare 
le creature, ad ‘abbandonarle’ alla loro autonomia, bensì il suo scopo è elevare alla 
comunione con Dio»111. Pertanto la vita in Cristo, con Cristo, per Cristo, alla sua se-
quela, mira sempre alla comunione con Dio, ma ad una comunione che è «elevazione 
dell’uomo che non dissolve la sua umanità, bensì la realizza pienamente»112.

J. Ratzinger sottolinea il carattere determinante duraturo della figura di Cristo: 
«se, in lui, Dio è veramente divenuto uomo allora egli rimane determinante per tutti 
i tempi». Infatti «se realmente Dio è divenuto uomo, abbiamo una irruzione la cui 
drammaticità non può essere da nulla superata. Solo allora Dio e uomo non stanno 
eternamente uno accanto all’altro, solo allora Dio ha operato. L’essere-Dio di Gesù 
è l’agire di Dio»113. Questa sfumatura è particolarmente importante per la teologia 
morale perché la relazione tra morale e cristologia si colloca a livello della cristologia 
ontologica. J. Ratzinger ci offre ancora una lettura più approfondita dei dogmi di Ni-
cea e Calcedonia evidenziando come la loro cristologia ontologica costituisce una in-
terpretazione della cristologia filiale giovannea. Così partendo dalla denominazione 
«figlio» in Giovanni che «è espressione della totale relazionalità della sua esistenza», 
Ratzinger offre una luce che arricchisce lo sviluppo dogmatico cristologico: «Il fatto 
che Gesù venga posto interamente sotto tale categoria significa che la sua esistenza 
viene interpretata come totalmente in relazione; essa non è altro che “essere da” ed 

109	 C. Schönborn, Dio inviò suo Figlio. Cristologia, 131. 

110	 Cfr. M. Doldi, Fondamenti cristologici della morale in alcuni autori italiani, Roma 2000, 55-56.

111	 C. Schönborn, Dio invio suo Figlio, 132.

112	 Ibid., 133. 

113	 J. Ratzinger, Dogma e predicazione, Brescia 1973, 40.
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"QSSETE 27  per”, DrOprIO In queESTa 5{1 totale relazlonalıita COINciIde COIl L Assoluto. In
QUESTO 11 titolo (1 “ Figlio” COINcide (OIl le designazlonIi “11 Verbo” “ Invlato”. a |-
lorche 10Vannı QeSCTIve 11 Signore ricorrendo Y detto (1 63a13 HCL Indicare DIO, 05512 Artıcol|SONO , intende esprimere AlLlCOLA SCHNDIE la GSTesSsa CSa la totale UunNnı0Ne€e (OIl

LÜL SONO , che risulta commpleta dedizione. nucleo centrale (1 questa Cristolo-
gla del Figlio eSDOosta da 10Vannı, la C111 base STAa EeVvIdenzlata nel vangeli Sinotticı
C, aliraverso (1 GSSI1, nel es1 TOr1ICO Abba!), G{a quindi DrODrIO In C10 che all InI7zI0
C1 aNDaLSQO COILLNE PDUunNTO (1 partenza (1 Ognl cristologla: nell’identitäa (1
SCIC, (1 A7ZI10NEe DELSONA. Jene COSI evidenzlata la relazilone eEsistente In perfetta
CoOrrispondenza ne DHEISUNA (1 es11 ira 11 5{10 C556 1€ la 5{1 azlıone, da C111 deriva
11 5{10 Carattere (1 archetipo DL la morale Cristiana del SETVIZIO «L’essere 110  —>

VvIeNE DIU Inteso COILLNE un azlone SeDarala HEISOLLA (1 GEeSU, COILLNE ula (11-
mensionNe che nveste "Intera esIstenza (1 GESU, Ssicche 11 5 [ 10) STeSSO PESNSNETE SEeTVIZIO

DrOprIO perche QUESTO CSS5C1IC, ne 5 { 1C totalita, 110  - altro che SETVIZIO, C550 6C 5-

sere-figlio. ertanTto, la TAamutaAazione Ceristiana del ValorI Soltanto quil ha raggiunto 11
5{10 traguardo, Soltanto quil Aliventa perfettamente chlaro che colul 11 quale G1 dedica
totalmente Y SETVIZIO egl]Ii altrı, In altrulsmo In aUTOSVHNOTAMENTIO commpleto,
diviene formalmente C10 che questie dimensionI]i rappresentanoO DrOoprIO Iu1 11 VEIO

OM10, L u0omo del futuro, L’unita (1 OO Dio»114_ FondandosIi questa interpreta-
zio0nNne iliale cristologla g10vannea, Katzıinger DUO alfermare: «51 elinea chlaro
11 del ogm1 (1 1Ce2A Calcedonla, quali 110  —> Intendevano alfermare altro che
questia ldentitäa (1 SETVIZIO ed CSS5C1IC, In CUI1 VvVIeNEe alla Iuce "Intero CONTENUTO del LAaU-
DOrTO "AbOa-Figlio” preghiera»11>. L’essere-cristiano significa allora
CENTITaTre nel dinamIismo iliale (1 SETVIZIO «L.SSEeTe crıistlanı significa ESSENzZlalmente 11
passagglo dall’ essere HCL STeSSI all essere 0 unı HCL 0 altri»116_

52 I} Concıilio dı Costantinopoli
Concilio (1 Costantinopoli II meriIita ULla CONsSIderazione particolare.

Aibattito cristologico Sull’ unicita volonta (1 (.TISTO INCONITA la DOosizione (1 Mas-
SIMO CONITO 11 monoenergismo In favore doppla volonta In G(risto TOIONdAO 11
significato (1 questa DOSIZIONE: «Ja volonta (1 (.TISTO 110  —> VvIeNE diImmnuita dal-
L incontro (OIl quella del 0g0S, bensI1 (iviene totalmente disponibile Y 0g0S STESSO,

114 KATZINGER, Introduzione al CrIStLaANeSIMO, Bresclia 200715, 216-217
119 Ibid., Aa
116 Ibid., 45
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“essere per”, e proprio in questa sua totale relazionalità coincide con l’Assoluto. In 
questo il titolo di “Figlio” coincide con le designazioni “il Verbo” e “l’Inviato”. E al-
lorché Giovanni descrive il Signore ricorrendo al detto di Isaia per indicare Dio, ossia 
all’“Io sono”, intende esprimere ancora e sempre la stessa cosa: la totale unione con 
l’“Io sono”, che risulta dalla completa dedizione. Il nucleo centrale di questa cristolo-
gia del Figlio esposta da Giovanni, la cui base è stata evidenziata nei vangeli sinottici 
e, attraverso di essi, nel Gesù storico (Abbà!), sta quindi proprio in ciò che all’inizio 
ci è apparso come punto di partenza di ogni cristologia: nell’identità di opera e es-
sere, di azione e persona». Viene cosi evidenziata la relazione esistente in perfetta 
corrispondenza nella persona di Gesù tra il suo essere e la sua azione, da cui deriva 
il suo carattere di archetipo per la morale cristiana del servizio: «L’essere servo non 
viene più inteso come un’azione separata dalla persona di Gesù, ma come una di-
mensione che investe l’intera esistenza di Gesù, sicché il suo stesso essere è servizio. 
E proprio perché questo essere, nella sua totalità, non è altro che servizio, esso è es-
sere-figlio. Pertanto, la tramutazione cristiana dei valori soltanto qui ha raggiunto il 
suo traguardo, soltanto qui diventa perfettamente chiaro che colui il quale si dedica 
totalmente al servizio degli altri, in un altruismo e in un autosvuotamento completo, 
diviene formalmente ciò che queste dimensioni rappresentano – proprio lui è il vero 
uomo, l’uomo del futuro, l’unità di uomo e Dio»114. Fondandosi su questa interpreta-
zione filiale della cristologia giovannea, Ratzinger può affermare: «Si delinea chiaro 
il senso dei dogmi di Nicea e Calcedonia, i quali non intendevano affermare altro che 
questa identità di servizio ed essere, in cui viene alla luce l’intero contenuto del rap-
porto “Abbà-Figlio” espresso dalla preghiera»115. L’essere-cristiano significa allora 
entrare nel dinamismo filiale di servizio: «Essere cristiani significa essenzialmente il 
passaggio dall’essere per se stessi all’essere gli uni per gli altri»116. 

5.2. Il Concilio di Costantinopoli III 
Il Concilio di Costantinopoli III (681) merita una considerazione particolare. Il 

dibattito cristologico sull’unicità della volontà di Cristo incontra la posizione di Mas-
simo contro il monoenergismo e in favore della doppia volontà in Cristo. Profondo è il 
significato di questa posizione: «la volontà umana di Cristo non viene diminuita dal-
l’incontro con quella del Logos, bensì diviene totalmente disponibile al Logos stesso, 

114	 J. Ratzinger, Introduzione al cristianesimo, Brescia 200715, 216-217. 

115	 Ibid., 217.

116	 Ibid., 243.
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realizzando COS]I 11 DrODrIO 0g0S profondo»117, SE L umanıita (1 (.TISTO G] «1postatizza»
nel Verbo, C10 110  —> significa ula diImIinuzione dell' umano, la 5{1 plena realizza-
zio0nNne In G(.TrIStO cCompiIimento 1lberta nel 0g0s Schönborn rilevaODTLUN7 11 significato permanente del eTrZ0 Concilio (1 Costantinopoli DL ‘ agire dell  uomo
«L importanza attuale confessione del CONCILIO del 6581 CONSISTEe CeTri0O Innanzı-

nell ’ aver LLlustrato le CO  Z che 11 “plano dell’essere’”, la dottrina
Aue natiure del CONCILIO (1 Calcedonla, ha C111 “plano dell’agire” »118, L’agire
(1 (.rIisSto l’agire (1 DIO (1l aftl ıuımanı (1 (.TISTO 110  - VENSONGOG Aistrutti
volonta (1 DIO D CO  Z la COomprensione 1lberta ipende DLO-
fondamente. Questa applicazione del Concilio (1 Costantinopoli 110  —> ula forzatura,
ugualmente 110  —> 10 nel Concilio (1 Calcedonlia 11 r1CONOSCIMeEeNtTO del Valore DOSItIVO
dell essere

Conclusione

uale insegnamento Irarre HCL la teologla morale fondamentale odierna. Cal bre-
confronto (OIl la morale patrıistica”?

Operare SecConNdoOo chi 67 Per padri In particolare DL la teologla morale del-
l’orilente, L uOomoO 110  - dQeve SO10 UNIrsIı DIO nell oggetto dell’azione, C5561€ conforme
nel 5{10 UDNECLALC Y CONTEeNUTO AIvInNoO. In tal modo ‘ agire morale rischla 11 DULO «1110=-

ralismo», giuridicistizzante ed EsSTernNO Tale agıre DrOoprIO (1 colul che 110  —> VIVE In
G(.TrIStO ula Imitazione esterna (1 GESU, 5{1 umanıita. Non cCoinvolge la realta

5{1 DHEISOLA In la 5{1 plenezza. Diversamente L’etica tradizione p —_
TISTICA VUDNECLALE CTYISTICO, vale CQire OPETUFE SeCONdO chi 67 COILLNE | «essere

mantenersI1 In STeSsSSsSI "tenslone” nterna, correlata, del LraspOorTIO ascensionale,
dell eros DIO Per QUESTO “essere In (.rIisSto a2710ne»11%

La morale hHatrıstica morale filiale. chl sembrerebhbe che parlare
dimensione iliale morale ula forzatura, OCCOILLE ricordare che (OIl la ( OIl-

troverslia antlarlana, VvIeNE chlaramente spiegafto 11 QdIvinizzaAazione USaTOo

117 ERENTHA, (Jesu ( FISTO fert, Ügg! Sempre. Saggto n Crtstotoglia, T Oorino 1991, 344

115 SCHÖNBORN, IO INDILO SO Figtio, 160
119 E, VDOKIMOV, La DG Lrasfigurata In ( FISTO. Prospetlive n moralfe Ortodossa, Koma 2001, 152
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realizzando così il proprio logos profondo»117. Se l’umanità di Cristo si «ipostatizza» 
nel Verbo, ciò non significa una diminuzione dell’umano, ma la sua piena realizza-
zione in Cristo. Il compimento della libertà umana è nel Logos. Schönborn rileva 
il significato permanente del terzo Concilio di Costantinopoli per l’agire dell’uomo: 
«L’importanza attuale della confessione del concilio del 681 consiste certo innanzi-
tutto nell’aver illustrato le conseguenze che il “piano dell’essere”, la dottrina delle 
due nature del concilio di Calcedonia, ha sul “piano dell’agire”»118. L’agire umano 
di Cristo è l’agire umano di Dio. Gli atti umani di Cristo non vengono distrutti dalla 
volontà di Dio. Di conseguenza la comprensione della libertà umana ne dipende pro-
fondamente. Questa applicazione del Concilio di Costantinopoli non è una forzatura, 
ugualmente non lo è nel Concilio di Calcedonia il riconoscimento del valore positivo 
dell’essere umano.

6. Conclusione

Quale insegnamento trarre per la teologia morale fondamentale odierna dal bre-
ve confronto con la morale patristica?

1. Operare secondo chi si è. Per i padri e in particolare per la teologia morale del-
l’oriente, l’uomo non deve solo unirsi a Dio nell’oggetto dell’azione, essere conforme 
nel suo operare al contenuto divino. In tal modo l’agire morale rischia il puro «mo-
ralismo», giuridicistizzante ed esterno. Tale agire è proprio di colui che non vive in 
Cristo. È una imitazione esterna di Gesù, della sua umanità. Non coinvolge la realtà 
della sua persona in tutta la sua pienezza. Diversamente l’etica della tradizione pa-
tristica è un operare cristico, vale a dire un operare secondo chi si è. E come l’«essere 
è mantenersi in se stessi: è “tensione” interna, correlata, del trasporto ascensionale, 
dell’eros verso Dio. Per questo l’essere in Cristo è azione»119.

2. La morale patristica è morale filiale. A chi sembrerebbe che parlare della 
dimensione filiale della morale è una forzatura, occorre ricordare che con la con-
troversia antiariana, viene chiaramente spiegato il senso della divinizzazione usato 

117	 M. Serenthà, Gesù Cristo Ieri, Oggi e Sempre. Saggio di cristologia, Torino 1991, 244. 

118	 C. Schönborn, Dio inviò suo Figlio, 160. 

119	 P. N. Evdokimov, La vita trasfigurata in Cristo. Prospettive di morale ortodossa, Roma 2001, 152. 
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(dal padrI1, quello dell’adozione filiale120 La cControverslia (1 anasıo (OIl ÄTIO r1IVe-
la l importanza dell’affermazione Aivinita del Figlio (1 DIO DL l antropologila
teologica (COLNE 1a CIiId aNDaLSQO ne teologla (1 Ireneo Nel AISCOrSI CONTITO 0 Arla- Artıcol|Nl, Orationes CONTFa AFLanos, vIene In evidenza che 11 rifiuto Adivinita (1
G.TIStO condiziona anche 10 TAaTIuto dell uomo «L’u0o0mo©0 110  —> arebbe STATIO Aivinizzato

fosse STATIO UNILO a ula Creatlura, OVVEIO 11 Figlio 110  —> fosse STATIO VEIO DIO,
L uOomoO 110  —> starebbe da DICSSO Y Padre 110  —> fosse STATIO 11 naturale VEIO 0g0s
del Padre a INndOossare 11 cCorpo» 121 Per anasıo 1 u0OMO, partecipnando DL STaZzla 1
Figlio, LE650 Ngli0 nel Figlio uUnN1ICO, HCL Iu1 UNILO 1 Padre «UueSsta la benignita
(1 DIO (1 coloro del quali egli CTEeATIOTE (iviene anche, In Segulto DL STaZzla, p —_
dre»122. L incarnazione che rende possibile quest assimilazione iliale DIO che C1
manda 11 5{10 SpIrIto che SpIrItO del Figlio, SpIirito (1 filiazione che permette all ’ UuO-

(1 CQire «Padre», conformandolo Y Figlio. SCTIVe anasıo «Essendo HCL natfura
CTEeAaIUTEe 110  - potrebbhero infatti (livenire 1gli, LHNENO (1 rTICEVETE 10 SpIrItO (1 COoluI1
che realmente, HCL natiura eramente Figlio»125, Questa divinizzazione-lTiliazione
dell  uomo determinera 11 modo (1 VIVere dell' uomo, 11 5{10 agıire s 1 TIralita (1 risponde-

1 (0ONO filiazione aitiraverso ula vita ntegra, la DULCZZd del la virtu
cristlana, Imitando (risto124

L’etica CrIiSstiana PLICH grazia. La polemica (OIl Pelagio TE ula chlave
(1 ettura DL EVidenzlare l importanza STaZzla del DECCATO originale ne
rale eristiana. Un etica teologica che E1 la questione STazla, che la CONSI-
dera (COLNE elemento SecCoNdarIlo, G] allontana verıta del eristi1anesiımo e010g0

STrazla, Agostino, ricorda infatti la tentazlione SCHILDLC attuale (1 COsStruilre ula

morale erıistiana relativizzando 11 (0ONO (1 DIO, cConsiderando la STaZzla (COLNE elemen-
IO periferico. Un AISCOTSO (1 EI1C3A teologica che dimenticherebbe 11 CONTESTIO
Storl1a SalVe77a condurrebbe a riduzionIismo notevole Comprensione
erıistiana morale. chl entfalo (1 ridurre la morale Ceristiana alla cola egge
naturale, Ireneo, GClemente, gostino, Massımo 11 Confessore C1 Indicano 11 rapporto
Intrınseco che GSIiste Ira la egge (1 natiura la egge (1 G(risto Affermare la densita
dell’ humanum 110  —> SCapIito relazione (OIl 11 divinum. AvvalersI del ogma

120 (ir SCHÖNBORN, DIO INDIO SO Figti0, U1-92
121 ATANASIO, ( ontra AFrtanos IL, 26, 296.:; ır 1t. Cli Pololak, Koma 2003, ADE

122 I3 {L, 2 274:; ır 1l A212-.215

127 Ibid.:; ır 1t. 2153
124 (ir ATANASIO, De IncCarnaltione, 26
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dai padri, quello dell’adozione filiale120. La controversia di Atanasio con Ario rive-
la l’importanza dell’affermazione della divinità del Figlio di Dio per l’antropologia 
teologica come già era apparso nella teologia di Ireneo. Nei discorsi contro gli Aria-
ni, Orationes contra Arianos, viene messo in evidenza che il rifiuto della divinità di 
Cristo condiziona anche lo statuto dell’uomo. «L’uomo non sarebbe stato divinizzato 
se fosse stato unito ad una creatura, ovvero se il Figlio non fosse stato vero Dio, e 
l’uomo non starebbe da presso al Padre se non fosse stato il naturale e vero Logos 
del Padre ad indossare il corpo»121. Per Atanasio l’uomo, partecipando per grazia al 
Figlio, è reso figlio nel Figlio unico, e per lui è unito al Padre. «Questa è la benignità 
di Dio: di coloro dei quali egli è creatore diviene anche, in seguito e per grazia, pa-
dre»122. È l’incarnazione che rende possibile quest’assimilazione filiale. È Dio che ci 
manda il suo Spirito che è Spirito del Figlio, Spirito di filiazione che permette all’uo-
mo di dire «Padre», conformandolo al Figlio. Scrive Atanasio: «Essendo per natura 
creature non potrebbero infatti divenire figli, a meno di ricevere lo spirito di colui 
che è realmente, per natura e veramente Figlio»123. Questa divinizzazione-filiazione 
dell’uomo determinerà il modo di vivere dell’uomo, il suo agire. Si tratta di risponde-
re al dono della filiazione attraverso una vita integra, la purezza del cuore e la virtù 
cristiana, imitando Cristo124.

3. L’etica cristiana è etica della grazia. La polemica con Pelagio offre una chiave 
di lettura per evidenziare l’importanza della grazia e del peccato originale nella mo-
rale cristiana. Un’etica teologica che elude la questione della grazia, o che la consi-
dera come elemento secondario, si allontana dalla verità del cristianesimo. Il teologo 
della grazia, Agostino, ricorda infatti la tentazione sempre attuale di costruire una 
morale cristiana relativizzando il dono di Dio, considerando la grazia come elemen-
to periferico. Un discorso di etica teologica che dimenticherebbe il contesto della 
storia della salvezza condurrebbe ad un riduzionismo notevole della comprensione 
cristiana della morale. A chi è tentato di ridurre la morale cristiana alla sola legge 
naturale, Ireneo, Clemente, Agostino, Massimo il Confessore ci indicano il rapporto 
intrinseco che esiste tra la legge di natura e la legge di Cristo. Affermare la densità 
dell’humanum non è a scapito della relazione con il divinum. Avvalersi del dogma 

120	 Cfr. C. Schönborn, Dio inviò suo Figlio, 91-92. 

121	 Atanasio, Contra Arianos II, 70: PG 26, 296.; tr. it. di P. Pololak, Roma 2003, 227. 

122	 Ibid. II, 59: PG 26, 274; tr. it. 212-213.

123	 Ibid.; tr. it. 213.

124	 Cfr. Atanasio, De incarnatione, 57: PG 26. 
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(1 Calcedonlia HCL alfermare L autonomla dell’ uomo 110  —> Qeve fare dimenticare che
G1 traftta, CerToO, (1 ula confusione», anche L’affermazione (1 ula 110  —> 5SCUd-
raz]ıione ira L Ahumanum 11 divinum. L insegnamento (1 Massımo 11 Confessore delODTLUN7 Conecilio Constantinopolitano I1 11 cComplemento NeCcesSSAaTrTIiO DL ula teologla morale
che (1 elaborare ula morale partire da un antropologla teologica che TOVA
nel ogma (1 Calcedonlia 11 paradigma del rapporio 10mM0-DI0

Per U AUufonomıa filiale. La rivendicazione dell ’ autonomila dell  uomo
1lberta quale rifllesso densita creaturale, 110  —> G] CONtrappone In modo
antagonista alla 1lberta (1 DIO Ekisiste ula relazilone ira DIO L uOomoO che 11 CONCETITO (1
autonomla 110  —> nnulla La cristologia (1 C(onstantinopoli I1 TE ULla VIa. percorribile
HCL Concepire L autonomla teonomıica (COLNE autonomla iliale In QUaNTO ne erso-

del Figlio che L’unita ira la 1lberta divina. TOVA 11 5{10 paradigma CYr1IsSt1a-
La teologla orilentale patristica permette (1 Valorizzare L autonomla dell  uomo In

(.TISTO COILLNE AUTOECeXOUSION dunque 6554 110  —> VvIeNE annılıentata pIuUttOStO, vissuta
Dienamente. STEeSSO emMpOoO, la teologla morale Cristocentrica orlentale prende
S] SEeT10 11 o0gma (1 Calcedonlia Cadere nell estrincesismo (1 ula relazilone
ira DIO L uOomoO COILLNE nel ( A50 del nestorlanısmo, rischio SCHILDLC eEsistente ne
AISsCUSSIONE morale postconciliare che 110  —> permette Q usSCIre da ula conflittualitä Ira
autonomla eteronom1a

Universalita Ccristiana La Valorizzazione egge naturale, TEe ula V1a DL
DEeNSAaLIC L universalita Cristiana la quale, In virtu CTEeAZIO0ONE nel Verbo, accoglie
11 0g0S ISCTITILO nell ’ essere COILLNE Indica bene Massımo 11 Confessore. L’aflfermazione
del primato egge (1 G.TIStO 110  —> G1 fa nel Alalettico (1 annıientamento
egge naturale nel del 5{10 Compimento. Clemente Q Alessandrlia C1 ricorda
che (.TISTO 11 Verbo, 11 0g0S, egli 110  —> SOl0o CONduce 11 cristiano, anche L uma-.-
1ta intera12>5. In tal modo UOVULUQUGC TOVIAMO ULla moralita autentica SECONdO veritäa,
1VI G1 TOVA SCHNLDIC all’'opera G(risto

La carita «AUVENTITE AIivVvinO el’uomo>» La dimensione lliale Q1IVvVINIZZAZI0-
dell  uomo nel padri determina dunque l’esperienza morale (COLLNE cottolinea

bene Le (muillou «che l’esperienza erıistiana G1A. ula esperienza personale ed eccle-
clale (1 filiazione, pIU precisamente ula esperienza pasquale, le Aue tradizion!i Or]en-
talı Occidentall 0010 unanımı riconoscerlo»126_ tradizione orilentale questa
esperlenza personale ed eccles]lale (1 filiazione ESSENzZlalmente un esperilenza (1

1295 (Ir LEMENTE AÄLESSANDRINO, I Pedagogo, Al, %6, S('h (U/280: Ir 1t. 1271
126 M -|I LE (JUILLOU, L’experience de { Esprit-Saint (O)rient pf7 Occident, “aınt-Maur 2000,
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di Calcedonia per affermare l’autonomia dell’uomo non deve fare dimenticare che 
si tratta, certo, di una «non confusione», ma anche l’affermazione di una non sepa-
razione tra l’humanum e il divinum. L’insegnamento di Massimo il Confessore e del 
Concilio Constantinopolitano III è il complemento necessario per una teologia morale 
che cerca di elaborare una morale a partire da un’antropologia teologica che trova 
nel dogma di Calcedonia il paradigma del rapporto uomo-Dio. 

4. Per una autonomia filiale. La rivendicazione dell’autonomia dell’uomo e della 
libertà umana, quale riflesso della densità creaturale, non si contrappone in modo 
antagonista alla libertà di Dio. Esiste una relazione tra Dio e l’uomo che il concetto di 
autonomia non annulla. La cristologia di Constantinopoli III offre una via percorribile 
per concepire l’autonomia teonomica come autonomia filiale in quanto è nella Perso-
na del Figlio che l’unità tra la libertà umana e divina trova il suo paradigma cristia-
no. La teologia orientale patristica permette di valorizzare l’autonomia dell’uomo in 
Cristo come autoexousion e dunque essa non viene annientata ma, piuttosto, vissuta 
pienamente. Nello stesso tempo, la teologia morale cristocentrica orientale prende 
sul serio il dogma di Calcedonia senza cadere nell’estrincesismo di una relazione 
tra Dio e l’uomo come nel caso del nestorianismo, rischio sempre esistente nella 
discussione morale postconciliare che non permette d’uscire da una conflittualità tra 
autonomia e eteronomia. 

5. Universalità cristiana. La valorizzazione della legge naturale, offre una via per 
pensare l’universalità cristiana la quale, in virtù della creazione nel Verbo, accoglie 
il logos iscritto nell’essere come indica bene Massimo il Confessore. L’affermazione 
del primato della legge di Cristo non si fa nel senso dialettico di annientamento della 
legge naturale ma nel senso del suo compimento. Clemente d’Alessandria ci ricorda 
che se Cristo è il Verbo, il Logos, egli non solo conduce il cristiano, ma anche l’uma-
nità intera125. In tal modo ovunque troviamo una moralità autentica secondo verità, 
ivi si trova sempre all’opera Cristo.

6. La carità «avvenire divino dell’uomo». La dimensione filiale della divinizzazio-
ne dell’uomo nei padri determina dunque tutta l’esperienza morale come sottolinea 
bene Le Guillou: «che l’esperienza cristiana sia una esperienza personale ed eccle-
siale di filiazione, più precisamente una esperienza pasquale, le due tradizioni orien-
tali e occidentali sono unanimi a riconoscerlo»126. Nella tradizione orientale questa 
esperienza personale ed ecclesiale di filiazione è essenzialmente un’esperienza di 

125	 Cfr. Clemente Alessandrino, Il Pedagogo, XI, 96, 3: SCh 70/280; tr. it. 121.

126	 M.-J. Le Guillou, L’expérience de l’Esprit-Saint en Orient et en Occident, Saint-Maur 2000, 14. 
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luce, Q iluminazione trasformante. In realta ne Aue tradizionl, SCHILDLC presente
L’idea (1 ula trasformazione (1 “esSsSETE mediante la Carita 10 SpIirıto
C(‚ertamente le formulazioni AL aallllOü (iverse In Orilente In Occidente, (COLNE 10 G{iEeS- Artıcol|Le (muillou nota, alIraverso la Dprospettiva (1 Massımo 11 confessore DOSSIaMO
coglierne L accordo. «La QdIvinizzaAazione Qeve C556 1€ pensata SO la forma (1 ula

partecıipazlione Intenzilonale d amore (1 COMUNIONE ondata GL Causalita (1 STaZzla
dell essere A1IvInNO. 653 G1 on ula disposizione crealia DL STaZzla... DIO bilita
la 5{1 CTeaiIura a CNTITATEe In relazione (OIl Iu1 aDIito Carıta trasfigurando la
1lberta dell  uomo che 10 stablilisce In ula COMUNIONE Intenzilonale (1 ONOSCENNZA (1
amore» 127 questa Caratteristica dell esperienza lliale G] ritrovera G1a In 10maso
d Aquino che In San 10Vannı TOCe

Non bblamo ESAaUTITO le potenzlalita morale patristica del significato
attuale. ppare chlaramente che L’ortodossia determina In modo 11=

zlale l’ortoprassla eristiana La rT1ICONOSCeNzZA filiazione divina (1 (.rIisSto
5{1 relazione all’ humanum ha ula CO  Z DL la COomprensione Ceristiana del-
L uOomoO del 5 [ 10) agıre etico-spirituale. LO FNOSÜCISMO, l arlanismo, 11 nestorl1an1ısmo,
11 pelagilanismo, 11 monotelismo hanno correlativi moralIi che r1troviamo dAurante
la StOr1a morale eristiana fede del Padri Chiesa Ovre
a1IUtarcCcı fare Aiscernimento intellettuale GL profonde dell’attuale rela-
1VISMO morale VISSUTO da anlı CYTISTanNnı DrOprIO perche 110  —> DENSAaLLQ la vita partire

fede, (COLNE ula manifestazione del credo. chl nsıiste GL comunIicabilita
zionale del ValorI moralIi velcolatı Cal Cristianesimo, vale SCHILDIC L’attitudine DOositiva
(1 Clemente Q Alessandria anche 11 richlamo paolino (1 Agostino Pelaglo: «Ne
EVAaCUEe{IUTr CILUAX Christi».

127 Ibid.,
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luce, d’illuminazione trasformante. In realtà nelle due tradizioni, è sempre presente 
l’idea di una trasformazione di tutto l’essere umano mediante la carità e lo Spirito. 
Certamente le formulazioni saranno diverse in Oriente e in Occidente, come lo stes-
so Le Guillou nota, ma attraverso la prospettiva di Massimo il confessore possiamo 
coglierne l’accordo. «La divinizzazione deve essere pensata sotto la forma di una 
partecipazione intenzionale d’amore e di comunione fondata sulla causalità di grazia 
dell’essere divino. Essa si fonda su una disposizione creata per grazia… Dio abilita 
la sua creatura ad entrare in relazione con lui: è l’abito della carità trasfigurando la 
libertà dell’uomo che lo stabilisce in una comunione intenzionale di conoscenza e di 
amore»127. E questa caratteristica dell’esperienza filiale si ritroverà sia in Tomaso 
d’Aquino che in San Giovanni della Croce.

Non abbiamo esaurito tutte le potenzialità della morale patristica e del significato 
attuale. Appare comunque chiaramente che l’ortodossia determina in modo essen-
ziale l’ortoprassia cristiana. La riconoscenza della filiazione divina di Cristo e della 
sua relazione all’humanum ha una conseguenza per la comprensione cristiana del-
l’uomo e del suo agire etico-spirituale. Lo gnosticismo, l’arianismo, il nestorianismo, 
il pelagianismo, il monotelismo hanno correlativi morali che ritroviamo durante tutta 
la storia della morale cristiana. Il senso della fede dei Padri della Chiesa dovrebbe 
aiutarci a fare un discernimento intellettuale sulle cause profonde dell’attuale rela-
tivismo morale vissuto da tanti cristiani proprio perché non pensano la vita a partire 
della fede, come una manifestazione del credo. A chi insiste sulla comunicabilità ra-
zionale dei valori morali veicolati dal cristianesimo, vale sempre l’attitudine positiva 
di Clemente d’Alessandria ma anche il richiamo paolino di Agostino a Pelagio: «Ne 
evacuetur crux Christi».

127	 Ibid., 86. 


